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INTRODUZIONE 

DELL'ABATE  CESAROTTI 
ALL'APOLOGIA   DI   SOCRATE. 


L 


Apologia  dì  Socrate  è  un'  opera  d' elo* 
quenza  fuor  delia  sfera  d' ogni  comparazio- 
ne, un  componimento  originale  anzi  unico, 
come  unico  era  l'uomo  che  ne  forma  il.  sog- 
getto .  Non  è  dunque  possibile  di  gustarne 
tutta  la  finezza,  e  di  darne  un  accurato  giu- 
dizio senza  aver  dinanzi  allo  spirito  un  idea 
precisa  del  carattere ,  della  forma  di  pensa- 
re ,  e  di  tutte  quelle  singolarità ,  che  distin- 
sero dagli  altri  uomini  quel  saggio  di  cui 
Platone  trascrive  per  così  dir  le  parole  ,  e  ci 
presenta  il  più  somigliante  ritratto .  Il  Plato- 
ne dell'  Alemagna,  il  celebre  e  rispettabile 
Mendelson  premise  al  suo  immortale  Fedone 
una  vita  di  Socrate  assai  giudiziosa.  Un  aU 
tro  Scrittore  pieno  d'  una  eloquenza  sensibi- 
le,  e  di  tutta  1  unzione  dell'umanità  pub- 
blicò uliimamente  un  Elogio  il  più  sensato 
e  toccante  di  questo  Martire  della  religlon 
naturale.  Dietro  queste  scorte  io  premetleiò 
all'Apologia  un  comjHiidio  della  Storia  di 
Socrate  ,   affine  che   i  miei  lettori  possano  en- 
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trai"  meglio    nello   spinto    di   questo   singolare 
componimento  . 

L'anno  4.  dell  Olimpiade  77.  sotto  l'Ar- 
conte Afepsione  nacque  Socrate  in  Atene  di 
Soffonisco  scultore  ,  e  di  Fenaj'eta  levatrice  . 
Suo  padi'e  lo  educò  nell  esercizio  della  sua 
arie  .  Una  statua  di  ^oci'ate  l'appresentanto 
le  Gj'azie  velate,  che  meritò  d  esser  posta 
dietro  a  quella  di  Miione  nella  cittadella  cV 
Atene,  mostra  ch'egli  avrebbe  potuto  calcar 
con  gloria  l'orme  di  Mirone  e  di  Fidia,  se 
la  natura  non  lo  avesse  destinalo  ad  essere 
non  già  un  Pigmalione ,  ma  un  Prometeo , 
formatore  ed  animatore  di  uomini .  La  voce 
imperiosa  del  Genio  lo  chiamava  alla  Filoso- 
fia :  ma  la  povertà  lo  riteneva  tuttavia  in 
una  occupazione  troppo  inferiore  al  suo  spi- 
rito. Crilone  ricco  e  generoso  popolano  Ate- 
niese travide  i  doni  supei'iori  di  quest'  uo- 
mo straordinario ,  e  colla  sua  liberalità  gli 
procacciò  i  mezzi  di  coltivar  un  ingegno  do- 
vuto al  bene  dell'  umanità  .  Un  tal  merito 
gli  acquista  un  dritto  alla  riconoscenza  di 
lutti  i  cuoii  vii'tuosi  .  Socrate  in  età  di  treni' 
anni  passò  dalla  scuola  dell  arte  a  quella 
dei  Filosofi  .  Niun  uomo  vi  portò  mai  uno 
spirito  più  aggiustato,  un  cuore  piìi  puro  . 
Egli  avea  tutta  la  sagacità  per  conoscer  il 
vero   ed  il  bene,  tutto  l'entusiasmo  per  amar- 
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Vi ,   tutta   la   forza ,    la  destrezza ,    e   la   grazia 

per   comunicar  agli  altri   i   sacri  trasporti   che 
lo   agitavano  .    Nelle    conversazioni     d'  Arche- 
lao, di   Prodico,  e  degli  altri   più   celehri  ap- 
prese  in  poco  spazio  tutto  ciò  che   a  q ne  tem- 
pi  si   onorava  col    nome   di   Scienza.    Ma   do- 
tato   d' uno     squisito    eiiterio     seppe  bentosto 
apprezziar  le  dottrine   e   i   maestri  .    La    Filo- 
sofìa   era    nata    poco  prima    in    Atene  ,    pur 
ella  con   volo   temerario    già    si   slanciava    nel 
cielo   quando   appena  potea   brancolare   sopra 
la   terra.    1   discepoli    di   Talete   lasciando    la 
Morale   in   balia   delle   usanze   s' immergevano 
nelle    speculazioni    di    Fisica  ,    ma    ignari    del 
metodo   pretendevano    di   scoprir   le   vie   della 
natura   senza   osservarne    le   traccie ,     e    d'in- 
dovinarne i  misteri  senza  consultarne   gli  Ora- 
coli .    Questa   idea     benché     sti'ana     era     però 
naturalissima  .    Ci    volea   ti'oppo    di    dottrina 
per   sospettar   la  nosti'a  ignoranza,   troppo   di 
ragionevolezza    per  conoscere   i  limiti   della  ra- 
gione ,   troppo   infine   d'  umiltà   e   di  pazienza 
per  contentarsi    dell'  ufizio   subalterno   di  rac- 
coglitor  di   particolari  ,   e   per   credere   d' aver 
fatto  assai    se   da    una    serie     di    fortuite   sco- 
perte,   o    di    slegate    osservazioni,     quasi    dai 
fogli    dispersi     della    Sibilla  ,    si    giungesse     a 
raccapezzare  alcuni  frammenti  eniga.atici    del- 
la scienza  immensa  della   natura.    Una    divi- 
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nazione   speziosa  tratta   clal  fondo   tlella  men- 
te ,    un     sistema    generale    di   Cosmogonia    si 
accordava    meglio   coli'  inerzia ,     consolava   la 
impaziente   curiosità,  e  accarezzava   l'orgoglio 
dello   spirito  umano  ,   facendolo   in  certo  mo- 
do   assistere    alla   organizzazione    degli  esseri , 
e   al  concepimento   dell'universo.    Una   squisi- 
ta aggiustatezza   di  spirito,   una  spezie  d'istin- 
to  fece   sentire   a   Socrate  1   illusione    di    que- 
ste idee ,     illusione   della   quale  i   Filosofi   po- 
steriori  non  giunsero  finalmente  a  convincer- 
si   se  non   colla  lenta    esperienza   di   secoli ,   e 
dopo    aver  successivamente    esaurite    tutte   le 
chimere  della  fantasia  sistematica .    Egli  conob- 
be  ad    un   tratto     1  assurdità     di    questa   con- 
dotta,   i   confini   dello   spirito   umano   e   delle 
sue  forze ,    1  impenetrabilità    dei   primi    prin- 
cipi   ^   della   generazion    delle  cose  ,   h  pericoli 
delle   speculazioni  astratte  ,   il  vuoto   dei   siste- 
mi azardati ,    l'abuso   infine  dell  ingegno  ,    e 
la   vanità     della   scienza    quando     non     si     fa 
strumento    dell  utilità    generale ,     e   dtlla   vii'- 
tù  .    Con    queste   idee   egli  rivolse   tutti   i  suoi 
sluclj    alla   scienza   pi'opiia   dell'uomo   eh' è   la 
morale,     e   detern.inò  fin   d'alloia     di   consa- 
crar  tutto   se   stesso     al   vero   ben    de'  suoi   si- 
mili ,    applicandosi   a   perfezionar   la   loro   ra- 
gione ed  il  loro  cuore.  Convinto  delT influen- 
za della  Divinità  non  seppe  dubitare  che  quelF 
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impulso  straordinario,    quella    forza  irresisÉi' 

bile  che  lo   attraeva   a  questo  sublime   ufìzio, 
non   fosse  una   ispirazione  celeste  ,    una   voce 
soprannaturale    che   gli  dettava    la    sua  voca- 
zione,   e  gli   segnava    il  cammino    della    sua 
vita:  cosicché   l'abbandonarlo,    il   dipartirse- 
ne per  qualunque   vista  d'interesse,  o  di    ti- 
mor  personale ,   il  preferir   gli  agi   o   gli  ono- 
ri ali  esercizio    di  educator    della    sua   nazio- 
ne j  di  maestro   dell  onestà  ,  gli   sarebbe  sem- 
brato  un  atto   di  resistenza  criminosa   a  quel- 
la  voce  divina    che    gli   parlava    nell'anima. 
Da    quel   punto    il   Metodo   migliore    d' inna- 
morar  tutti   gli   uomini  alla   virtù    fu   il  pro- 
blema    ch'ei     si   propose    di    sciogliere.     Egli 
n'era  così  profondamente  occupato  che  nien- 
te  potea  distramelo  :   il  sublime   fantasma  del- 
la  virtù    seml>rava   perseguitarlo    in   casa ,    e 
fuori,   nella  piazza,  e  nel  campo;    si  sareb- 
be  dello   che  tutta  1'  anima  di  Socrate  dipen- 
deva  da    questa  idea,   e  ch'ei    non  vivea   che 
per    essa.    Fu    nell'assedio    di   Potidea    eh  ei 
diede    a   un   esercito    intero    il    sorprendente 
spettacolo   d'  un   uomo     che  astratto   perfetta- 
mente da'  sensi   in  mezzo   ai  tumulti   del  cam- 
po  resta  immobile    agguisa   d'  un   tronco     da 
un  Sole   all'allro.   E*  credibile   the   in    tal  oc- 
casione  lo   spirilo   di   Socrate   giungesse  a   j)e- 
nclrar«j   col  più  profondo  convincimento   del- 
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le  verità   d'  una  religione  la  più  pura  che  po- 
tesse ottenersi  innanzi    la  luce    tlel  Cristiane- 
simo ,  e  della  inoiale  la  più  atta   a  nobilitar 
r  umana  natura  .   Neil'  esaltazion   del  suo  spi- 
rito ei   vide   Y  intelligenza  immateriale,   neces- 
saria, ed  eterna  formar  il  mondo  per  l'espan- 
sione   della   sua  attiva   bontà  ,    e   tener   come 
-con   una  mano   la  misteriosa  catena   degli   es- 
seri :   vide   uscir  dal   suo  seno  una  folla  gra- 
duata  di   spiriti   marcati  della   sua  impronta, 
altri   sciolti  affatto   da   ogni   legame  materiale, 
ministri   delle  sue   volontà,  e  cooperatori   del 
bene,    altri   destinati    a  informar    un    corpo 
per    lottar  incessantemente    colle    forze    deUa 
materia,    onde   da   questa   spezie  d'attrito   ne 
scintillasse  la   virtù,    ed   avesse  esercizio   e   ri- 
salto :    vide  gli   umani   spiiili   d' una   semplici- 
tà  indistruttibile,    logora   alfine     la   veste  che 
li   circonda,    passar    in    una    nuova    sfera    di 
beni     o   di   mali   proporzionata    ai    precedenti 
lor  meriti   in  questo   slato   di  prova  :   da  que- 
sti principi   inconcussi    vide  fluir  tutto  il  si- 
stema   della   legge   naturale ,    modello     eterno 
delle   legislazioni  civili  :     si  scorse  balenar   su- 
gli occhi   la  luce   del  bello  morale  e  delle  vir- 
tù  che   la  .riflettono  :   conobbe   la  necessità   di 
adorar   tacendo    i   decreti    d'  una    previdenza 
infallibile ,    di   conservar   il   predominio   della 
ragione  sopra  i  sensi,  d'imitar  1' ordine  co- 
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stante  deir  univei'so  coli  arinonja  e  l'accordo 
delle  nostre  facoltà  :  senti  la  fratellanza  uni- 
versale degli  uomini ,  e  i  doveri  della  bene- 
ficenza sociale ,  il  bisogno  della  temperanza 
che  nel  condire  i  piaceri  conserva  la  mate, 
ria  docile  al  fren  dello  spirito ,  della  fortez- 
za che  indura  ai  travagli  ,  e  ci  fa  sfidar  i 
pericoli  per  la  virtù  i  la  compiacenza  della 
veracità,  la  deliziosa  prospettiva  d'una  vita 
migliore,  infine  il  tesoro  inestimabile  della 
coscienza  che  paga  del  testimonio  di  se  sles- 
sa e  della  Divinità  spregia  la  calunnia  ,  e 
sorride   trancjuillamente   alla   morte. 

Non  bastava  a  Socrate  di  sentir  profon- 
damente queste  verità  innanzi  a  lui  o  del 
lutto  ignote  o  problematiche;  voleva  egli  adat- 
tarle ali  intelligenza  de' suoi  coetanei,  e  farle 
scender  nei  loro  cuori .  Non  gli  erano  igno- 
ti gli  ostacoli,  e  le  difficoltà  quasi  insormon- 
tabili che  doveva  egli  scontrai*e  nella  sua 
missione .  Il  quadro  dello  stato  d' Atene  ne 
faià   sentir  meglio   la   naturai   e  la   forza. 

L'  amministrazione  di  Pericle  avea  portato 
in  quella  Repubblica  tutti  i  germi  d'  una 
corruzione  brillante .  I  tributi  degli  alleati  > 
i  vantaggi  di  picciole  guerre,  1' affluenza  del- 
le derrate,  il  concorso  delle  beli  arti  che 
snervano  lo  spirito  nell' ingentilirlo  aveano 
reso  gli  Ateniesi  vani  insolenti,  pieni  di  prò- 
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getti    cliimerici ,    amatori    appassionati    degtf 
spettacoli ,   delle   ricchezze  e   del   lusso .   Avvi-i 
lilo  dair  ambizioso  Pericle,  affine  di  corteggiar 
il   popolo ,   il   Consiglio   dell'  Areopago ,  il   co- 
stume era    s»  nza   custode ,  la  disciplina   senza: 
vindice.   Quella   plebaglia  sovrana   non   cono- 
sceva  più   freno  :    intolerante   dei   consigli    sa- 
lutari, focosa,  capricciosa,  volubile,   profon- 
deva il   suo   favore  a   chi  sapea  meglio  diver- 
tirla ,    premiava   i   talenti   leggiei-i   a   preferen- 
za  dei  solidi,   e   si  lasciava  aggirare   dagli  im- 
brogliatori  politici  che  1'  adulavano  seivilmtn- 
te    per   actjurstar    il  diritto     di  tiraneggiaila . 
L'eloquenza   che  aveva   poi'tato  Pei'icle   al   col- 
mo   della   potenza    era   divenuta    lo   studio   e 
la   passione  universale .   La   pai'ola   era   la  ma- 
ga incantalrice  d  un   popolo  vano.    Ogni  am- 
bizioso ,   ogni   fazionario   la  considerava   come 
lo   strumento   della   sua  grandezza:   Ogni  pez- 
zente dotato   d   imprudenza    e  loquacità  fon- 
dava  un   piano  di   fo)tuna   sulla   sua  lingua . 
Altri  la   vagheggiava   per  mettersi   al  governo 
dello   stato ,    altri    per   insidiar    alle   ricchezze 
dei  cittadini   colle  delazioni   e  colle  rapine   le- 
gali .    Ma  per  farsi   supeiiore    agli   altri   non 
bastava  la  natuia,  conveniva  aggiungerci  lar- 
te .    Inoltre    per   parlare  era    pur  necessario 
un     cjualche    fondo    di    cognizioni  .    Doveasi 
trattar  di  guen*a  ,    di   pace ,    di  finanze  ,  di 
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itommereio  ,     di   leghe  ,    di   dirilli ,    di   giusti- 
zia ,    d'utilità,    di   bene,     e  di   male:     come 
farlo   senza   educazione,    senza   dottrina?    Gli 
Ateniesi   con   tutti   i   talenti   di  sapere  manca- 
vano  assolutamente  di   Scienza  :    ma   gli   spi- 
rili  erano   in    fermento  ,   e   la   curiosità   unita 
al   bisogno  cercava   un    pascolo.    I   Poeti   era- 
no  stati    sino  allora   i   depositar]    del   sapere  ^ 
i   custodi   delle  tradizioni ,   i  maestri  della  Sto- 
ria ,  e  della   Teologia   nazionale  .    Ma   queste 
non   ei'ano   che   notizie ,    e  gli   spiriti   digiuni 
ed   avidi   incominciavano   a   domandare  ragio- 
namenti   che  fissassero    il    ribollimento    delle 
idee   tumultuanti   ed   incerte .   1  Filosofi   appli- 
cati   alla   Fisica     o    si   rendevano   oscuri    con 
un   gergo   misterioso  ,     o  scandalezzavano   del 
paro    la   moltitudine    con   opinioni     assurde , 
e  con   verità   poco  caute  .     Pure  le  loro   dot- 
trine spargevano   nelle  menti    piìi  audaci   dei 
dubbj   foriieri    d'un    scetticismo    religioso,     e 
fomentavano    il     libertinaggio     dello    spirito  . 
Così  pieni  d'inquietudine  e  d'imbarazzo  sen- 
za   un'  arte    di   ragionare ,    mancanti    d' idee 
distinte,    incapaci   d'attenzione    e  di   metodo 
gli   Ateniesi   confondevano     il   probabile    coli 
evidente  ,  e  facevano   un   guazzabuglio   di  fal- 
so  e  di  vero  .    La  loro  mente   per   l' innanzi 
era  un  Caos   immobile  ,    allora  cominciava  a 
divenire  un  Caos  in  molo  ,     che   non   potea 


fabbricarsi  se  non  dei  mostri  .  Zenone  cVEkai 
gionto  circa  qiie'  tempi  in  Atene  vi  porlo 
r  arte  Eristica  o  concertativa  assai  peggiore 
dell  ignoranza  \  aperse  come  mia  scuola  di 
scherma  disjiilaloria ,  e  insegnò  a  trucidar 
il  buon  senso  a  colpi  di  Treccie  dialettiche  , 
L'  applauso  che  Zenone  si  procacciò  colla  let- 
tura de'  suoi  Dialoghi  appiccò  il  contagio  di 
disputare  a  tutti  gli  spiriti .  Simili  al  giudice 
frenetico  d' Aiistofane  che  chiuso  in  casa  dai 
parenti  vuole  almeno  dar  sentenza  fra  due 
cani,  gli  Ateniesi  avrebbero  anch'  essi  dispu- 
tato con  un  cane,  o  pallaio  alle  statue  man- 
cando di  uditori  e  contj'additori .  Pieni  di 
curiosità  ,  e  agguerili  alla  dispula  non  d' al- 
ti'o  abbisognavano  che  d'  un  qualche  fondo 
di  cognizioni  per  esercitarvi  i  loi'o  talenti  . 
In  una  tale  smania  ,  in  un  tal  furor  di  fi- 
losofare e  di  parlare  sopi-aggiunse  loj'o  una 
raz^a  d'  uomini  di  cui  la  Ioi"o  vanità  non 
sapeva  desiderar  i  più  acconci  .  Erano  que- 
sti quei  celebii  ciunnadori  detti  Sofisti  ,  no- 
me per  se  rii^petlabile  che  costoro  s'appro- 
priavano per  boria ,  e  che  fu  poi  per  loro 
colpa  screditalo  e  avvilito  .  Niente  caraltei'iz- 
za  meglio  costoro  del  ritratto  che  fa  Giuve- 
nale  d'uno   de' lor  discendenti. 

Sfacciatezza  da  forche^  agile  ingegno  ^ 
Lingua  -jolubtlissima  :  comanda 
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Quel  eh?  brami  eh''  et  sìa-  porta  in  se  steiso 
NoH  un  uomo  t  ma  cento:  ei  Moralista 
Ei  Gramatico,  Fisico,  politico, 
Geometra-,  Oratore,  ei  Mago,  ei  Medico 
Teologo,  Indovin  ,  sa  tutto,  è  tutto. 

Con   questo  preciso   afissa    aprendo   botte- 
ga  d'  Enciclopedia   in   Alene  iiniiavano   tutto 
il   mondo    a   provvedersi    delle    loro    mei'ci  . 
Gli  Ateniesi   si  tennero   felici   di   poter  diven- 
tar onniscj  con   sì   poca   difficoltà  j    e   credet- 
tero  ben   collocate  le  loro   ricchezze   per   pro- 
cacciarsi   si   ^'an   tesoro  .     Non   e'  era  alcuno 
così   scarso     di   facoltà     che   non    volesse   pi'o- 
cacciarsi  almeno   una   dose    di  questa    scienza 
universale.     Non   contenti    di  pagar    a    caro 
prezzo   i   venditori   di  essa ,    giovani   e   vecchi 
correvano   loro   dietro   di  città    in   città   come 
una   schiera    di    vassalli  ;    e  poco    meno    che 
non     tenevano    colle  spalle    il    carro    de'  lor 
superbi   conquistatori  .     Costoro   davano   talo- 
ra   al   popolo    il   nuovo   spettacolo    di   parlar 
all'  improvviso   su    qualunque  materia   propo- 
sta .    Altri   nelle  loro    dicerie   sostenevano  le 
opinioni   favorite    della   moltitudine  ,    altri   si 
compiacevano    di  combatter    le  idee    più  co- 
muni ,  due   mezzi  opposti ,  e  ugualmente  cer- 
ti di   riuscii'e  ,  perchè   l' vino   lusinga  la   pas- 
sione ,    1'  altro  abbaglia   e   sbalordisce  lo   spi- 
nto .   L'incanto  era  generale,  e  il  popolo  ia- 
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natico  versava  sopra  costoro  doni  e  ricchez« 
ze,  e  li  onorava  di  ghirlande  e  di  statue 
agguisa  degli  Eroi  e  dei  Numi  .  Tutto  que- 
sto furore  d'ammirazione  non  era  pei'ò  una 
prova  del  loro  merito  ,  ma  una  dimostrazio- 
ne dell'  acuta  e  brillante  stupidezza  degli  Ate- 
niesi.  Un  bizzarro  innesto  di  assurdità  filo-; 
sofiche,  e  di  puerilità  dialettiche  colorito  d'or- 
pello poetico  ,  ed  espi'esso  con  rettorica  ver- 
bosità facea  tutto  il  loro  pregio .  Ma  poco 
era  il  danno  del  buon  gusto  a  fronte  di 
quello  che  ne  risenlia  la  morale .  La  mania 
di  far  pompa  d' ingegno  e  di  facondia  por- 
tandoli a  parlar  di  tutto  leggiei'mentc,  e  a 
sostener  le  proposizioni  più  strane ,  avvezza- 
va il  popolo  a  creder  che  il  vero  e  il  falso 
non  fossero  che  modi  di  concepire  spogli  di 
realità ,  a  dubitar  delle  verità  le  più  sacre , 
a  non  sentir  più  le  differenze  morali  delle 
azioni  ;  presentava  alle  passioni  sofismi  per 
giustificar  tutti  gli  eccessi ,  generava  una  fol- 
la di  cervelli  stravaganti ,  d'  uomini  supei-fi- 
ziali  ,  di  ciarlatori  prosuntuosi  atti  a  rove- 
sciar lo  slato  colla  loro  temerità,  invitava  fi- 
nalmente i  malvagi  a  creder  tutto  permesso 
ali  audacia  della  lingua  ,  alla  malizia  dello 
spirito  ,  e  somministrava  loro  i  mezzi  di  se- 
dur  la  giustizia,  e  sacrificar  l'innocenza.  Il 
costume    adunque    calpestato    nella  pratica    e 
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vacillante     ne'  suol    prìncìpj    non    aveva   altra 

hixsv  ove  appoggiarsi  che  la  religion  nazio- 
nale :  qiial  base  !  qiial  religione  !  una  spezie 
di  Democrazia  celtste  piena  di  sconipii^li  co- 
me quella  d'Atene;  una  corte  di  Dei  ca- 
pi'iccio.si  e  paiziali  più  avidi  del  fumo  delle 
\iltime,  elle  dei  sacrifi/j  delle  passioni;  una 
Cronaca  scandalosa  di  saci'e  galantei'ie,  che 
autoi'izzava  i  \  izj  umani  cogli  esempj  divi- 
ni ;  ima  folla  di  pj'atiche  superstiziose ,  che 
riempivano  le  borse  de  Ministi'i  senza  pur- 
gar r  anime  dei  divoti  ;  un  ammasso  di  tra- 
dizioni,  ridicole  spesso  a  (piegli  stessi  che  le 
adoravano;  infine  un  guazzabuglio  di  ragio- 
ne e  cii  pazzia ,  ove  le  poche  verità  inde- 
struttibili  della  religion  naturale  erano  cor- 
rotte e  sfigurate  dalla  stupidezza  ragionativa 
del  volgo,  tlagli  e(juivoci  della  lingua,  dall' 
ambiguità  ilei  simboli  ,  dal  cajiriccio  brillan- 
te dei  Poeti,  dall' iiccortezza  dei  Politici,  dall' 
interessala   ambizione   dei  Jerofanti  . 

Tal  era  lo  stato  della  Morale  in  Atene 
quando  Soci'ate  entrò  nell'esei'cizio  della  sua 
vocazione.  Ella  si  trovava  in  mezzo  a  cjuaf- 
tro  nemici  ,  ugualmente  foimidabili ,  minac- 
ciata a  vicenda  dall'idolatria,  e  dall  euipie- 
tà ,  vilipesa  dal  vizio,  e  adultei-ata  tlnlla  fal- 
sa dottrina.  Doveasi  incominciare  dalf  attac- 
car  «juesta,  e   distruggere    i  falsi  principj    in- 
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«anzi   di   piantarne   di   buoni.   Ma   come  op- 
porsi  al   loi'iente?    come   sgannar   una   molti- 
tndine    el)})ra     e    furiosa   d  aniuìii'azione  ?     co- 
me arrestai*   un   profluvio   di    pai'oìe  che  pre- 
vengono  e  impediscono   il    ragionamento?    Il 
solo  mezzo   di    i  iuscir\  i   era   di    far   che   i   So- 
fisti   si   smascherassero     da    loro    stessi ,     e    fa- 
cessero    senza    avvedersene    balzar    agli    occhi 
de'lor    medesimi    ammiratori    la    vanità    e     il 
ridicolo   della    loi'o   scienza  .     Che    fa   dunque 
Soci'ate  ?    AH  orgoglio    del    loro  tuono    dogma- 
tico    ojij)one     il    contrasto     d'  una     arlifiziosa 
ignoranza.   Gli  abboida   con    umiltà  ,   gli  col- 
ma  d' elogi    ^   ^"'^   '^ '"'"'*    *^'   docilità     e   buona 
fede   fa  loro   cpialche   domanda     assai    sempli- 
ce ,     e    in    appai'enza    ridicola  .     Il   Sofista    ri- 
sponde con    un   sorriso    di    compassione  :    11 
saggio   insiste,    lo   prega    a   discender     sino   a 
lui,   ad  illuminarlo,  e  adattarsi   alla  sua  scar- 
sa  capacità  :     cjuando  gli   ha   tratto   di   bocca 
una   risposta  ,    fa   un'altra  domanda,  che   gli 
si    accoi'da   perchè    non    se   ne   prevede     1    og- 
getto.  Allora  Socrate   gli   si  fa   sotto  con    una 
difficoltà  lagnandosi   della   sua  poca    intelligen- 
za,   1  avversario   vuol   gettaisi    in    una   decla- 
mazione ,     1  alti'o    lo   ai'iesla     scongiurandolo 
a  parlar  breve  e  pi-eciso   per    non  confondei*- 
lo:   ei  s'impazienta,    Socrate  lo   placa,     e   lo 
rassicura  con   nuovi   elogj  i   il  Sofista   baldan- 
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zoso   pronunzia   alfine   il   sno  Oì*acolo ,    Socra- 
te   ne  cava    una  consegnenza  iinineclicita,  con- 
vien  concederla,    ne  viene   un  alha,   non  pnò 
niesarsi,   si  confronta    colle  piemesse,   ecco    il 
Sofisla    colto   al  laccio,   eccolo   cailnlo   in   nna 
patente  assurdità,   in   una  contraddizione  pal- 
pabile .    Il    |'eda?Ue  imbarazzato    prorompe   in 
ingiuri»^  ;     Socrate     modestamente    si     duole  , 
perdi  ei   non  degna  d'istruii  lo,   e  finge  d'an- 
darseìie   mortificato,    1   ii  onia    fa   il    ;ìuo   effet- 
to,  ognun    ride,   la   prosunzione   è  scornata, 
e   la    verità   trionfa  .    Quest    è   1  arme  che  So- 
crate  maneggiò  costantemente   contro   i  Sofij^ti 
con    una    tìesterilà  inimitabile  ,   e  con    tal  suc- 
cesso ,   che   coloro   diventarono    ajjpoco    appo- 
co  akrellanto   ridicoli  ,    cpianto   dianzi    erano 
Uìiravigliosi ,     e    il    nome    di    Sofista    divenne 
alfine   un    titolo    di    ludibrio. 

Maggior  circospezione  e  delicatezza  meri- 
tavano i  pregiudizj  religiosi  della  nazione. 
Il  culto  il  più  assurdo  ha  sfmpi'e  una  por- 
zione della  Moi'ale  ,  e  il  saggio  Rifcrmaloie, 
1  uomo  dotato  d'una  pitta  ilhiminata  non 
oserà  porvi  mano  so  non  tremando.  Mal- 
grado le  assurdità  e  la  corruzione  dellldo- 
latiia  i  grandi  delitti  fatali  alla  società  ave- 
vano un  Giove  vendicatore:  i  suoi  fulmini 
non  cadevano  sempre  sulle  riine  dei  monti. 
Checché   si   pensasse   della  natura   delf anima, 
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ella  sojv.avviveva  al  coi-po  :  i  paniclcli ,  sii 
spergiuri  ,  i  violatori  dei  depoi^ili ,  i  liacìitnri 
della  pati  ia  erano  aspettati  nel  Tartaro  ,  e 
gli  F.ii^j  ^i  aprivano  ad  accoglit  re  1  anime 
pure.  Nofi  ili  pote\  a  ciolhir  la  base  sen^a 
rovesciar  ledifi/.io;  e  se  1  Iilcdatiia  guasta  la 
Morale  ,  1  Aliij^ino  la  spegn.'  fin  nel  suo 
germe.  Qual  è  dunque  la  condotta  di  Socra- 
te su  questo  punto  gtdoso  ?  Ei  <iis(ingue  gli 
eri'Oi  i  fondamentali  dagli  accessorj ,  gli  spe- 
cidativi  dai  pratici,  i  pei'iii?iosi  dagl  inno- 
centi. Quanto  si  oj.pone  ali  idea  della  pro- 
videnza ,  della  maestà  e  della  giustizia  divi- 
na ,  quanto  tende  ad  avvilir  la  religione ,  e 
farla  oggetto  di  scherno ,  ad  autorizzar  i  vi- 
zj  ,  ad  abusar  della  fede  in  danno  dell  uma- 
nità trova  in  Socrate  un  nemico  aperto  , 
detei'minato,  implacabile.  Quindi  ei  non  ri- 
sj)ella  le  favole  scandalose,  le  tradizioni  ri- 
dicole, le  persecuzioni  religiose  ,  le  calunnie 
sacre  ,  le  superstizioni  sanguinarie  :  ma  le  di- 
vozioni locali  ,  i  riti  int  iffVienli ,  i  simboli 
realizzati,  le  Apoteosi  d'Eroi  benefici,  i  pro- 
digi ,  le  apparizioni  ,  gli  Oracoli  ,  tjuanto  è 
suscettibile  d'  intrrpretaziotie  ,  quanto  serve 
a  tlar  un  pascolo  innocente  alla  pia  credu- 
lità dell  anime  deboli  ,  tutto  <  io  egli  lo  to- 
le^a  pnr  modo  che  ne  previene  E  abuso,  age- 
vola il  disinganno  senza  affrettarlo,  e  in  Ino- 
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go   eli   s(|uarciar  ad   un    iralto    il  velo   dell'er- 
rore con    un   zelo   peiicoloso ,    fa   eh'  ei   vada 
cadendo   insensibilmente    da   se   senza   contra- 
stare    i   titoli     di   Netto  no    o   di   Bacco  ;     egli 
non    parla   dilla  Divinità    che   come   d'  un  En- 
te   unico,  cosa  antoiizzala   dalla  lingua,   ben- 
ché   non    comune     nell    uso  ;    questo    Ente    è 
incor[Joi  eo  ,   incommensurabile  ,    i   suoi  attri- 
buti  sfavillano   in   bocca    di   Socrate  in    tutta 
la   lor  purità  .    Un   linguaggio   più  convenien- 
te  a\  vezza   gli  spiriti    a  idee   più  pm'e  .    Qm'n- 
di  la   mollip licita    degli    Dei    e  la   loro   propa- 
gazione    pei   canali    della   materia     non    è    più 
accolta   colla   stessa   credulità  j     quindi    le    no- 
velle  scamlalose   o   si  ligettano   con  orrore,   o 
soffiono    un'interpretazione   onesta,   un  senso 
allegorico.    Dopo   ciò  Soci'ate    non    si   fa   sci'u- 
polo   d  in\itar   i   suoi    discepoli   al    tempio,    e 
di  praticar  insieme   con  loro   le  cerimonie  na- 
zionali :    si   ofFi  uno   le   s])ighe    a   Ceivre ,    ma 
s' adora   sotto   qut  tto    nome   la  bontà  Ijenffi  a 
che   ci   alimenta  j    s'arde   1   incenso   sulT  aitar 
di  Minerva,  ma   il   vapore  sale  a  far  omaggio 
alla  sapienza   reltrice  di  IT  universo  :   così  lo  sj  i- 
rito    si   rettifica,   la    religione    va  depurandosi, 
non   s' incoraggiano   i   libertini  ,   non    si   scan- 
dalezzano   i  deboli,    non    si  dà  pretesto   ai  per- 
secutori, eia  verità  ha  un  passaporto,  apptm- 
to  perchè   si    mostra  colle    divìse   dell  errore  . 
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Socrale  non  fu  meno  airnnirabìle  nt.1  me- 
todo tF  ammaestra  re  gli  nomini  nella  scienza 
dell' onestà.  Persuaso  che  tiini  i  nostri  eno- 
ri  nascono  da  idee  mal  foi'mate  o  mal  as- 
soi'tite ,  fu  il  pi'imo  maesti'o  dell  analisi  cjie 
scioglie  le  no/it-ni  per  esaminar  1  idee  ele- 
nienlari  che  le  com|>ongono  ,  e  di  quel  dub- 
bio filosofico  elle  si  spi^glia  dell<'  ojjinioni  per 
acquistar  ilei  principi  ,  e  disliugge  per  fab- 
bi'icare  .  Sen^a  dogmaliizaie ,  senza  asserir 
nulla  di  cerio  ,  sen/.a  mostrarsi  punto  più 
dotto  degli  altri  ,  egli  s  abbandona  alla  ri- 
cerca,  e  partendo  da  noziorjj  semplici  e  in- 
cont!*astabili,  l'avvicina  pei*  tal  modo  le  idee 
lontane  ,  le  incatena  con  tal  arte  ,  le  sparge 
d'  una  tal  luce  ,  che  gli  ascoltatori  condotti 
passo  passo  dall  una  ali  altra  si  trovano  sen- 
za avvedersene  sul  cammino  della  verità  »  e 
stupiscono  di  vedersela  brillar  sugli  occhi  , 
quando  la  ciedevano  involta  in  una  nebbia 
profonda  .  Un  tal  metodo  ,  il  più  felice  di 
ogn  altro,  perchè  lusingando  l'amor  pro- 
prio impegna  maggioi'mente  lo  spirito,  facea 
dire  scherzando  a  Socrate  «begli  imitava  sua 
madre,  la  cjuale  sendo  già  inetta  a  partori- 
re ,  agevolava  i  parti  delf  altre  .  Con  cjuest' 
arte  com  efficace  di  persuadere  egli  andava 
tutto  giorno  come  in  caccia  di  proseliti  per 
la   virtù .    Trascurando    con   eroico    disprezzo 


23 

Don  solo  onori  ,  e  ricchezze ,  ma  per  sino  i 
l)isogni  più  necessarj  ,  s' avea  fatto  eli  questo 
esercìzio  la  sola  occupazione  ,  1  unico  afTaie 
della  sua  vita  .  Ma  per  non  allarmare  1  al- 
trui debolezza,  e  indurla  a  nascondersi,  ce- 
la il  suo  oggetto  sublime  sotto  l'aria  d'uo- 
mo sfaccendato  ,  che  cerca  di  sottrarsi  alla 
iioja  .  Nei  bagni  ,  nelle  assemblee,  nei  Gin- 
nasj  ,  nelle  bolloghe  degli  ailt-ficì  più  fre- 
quentate Socrate  s  aggira  come  per  ozio  ,  si 
mescola  in  tutti  i  circoli  ,  attacca  una  con- 
versazione con  chiun(|ue  incontia  ,  interro- 
ga, scherza,  s  inti'atliene  .^u  i  fatti  della  cit- 
tà ,  sulle  novelle  del  giorno  ;  ninno  sospetta 
in  esso  il  maestro,  ninno  diffida  i  egli  è  un 
amico  ,  nn  compagno ,  un  uomo  di  spirito 
che  conversa  senza  disegno  ;  il  suo  discorso 
interessa  ,  punge  la  curiosità  ,  invita  a  spie- 
garsi :  allora  egli ,  prevalendosi  della  circo- 
stanza che  gli  si  offre ,  prende  occasione  di 
sparger  le  sue  dolti'ine,  e  d'insinuare  i  tlogmi 
dtlla  più  scpiisita  moi'ale  j  sviluppa  i  princi- 
pi della  giustizia  ,  i  disegni  della  providen. 
za,  le  regole  della  vera  felicità,  i  doveri  di 
cittadino  ,  di  mai-ito  ,  di  padre  ;  Proteo  del- 
la morale  si  trasforma  in  lutti  i  caratteri, 
parla  a  ciascuno  il  loro  linguaggio  per  farsi 
strada  al  suo  cuore ,  usa  a  vicenda  consi- 
gli ,   ragionamenti,    annnonizioni  ,    lusinghe, 
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ne   lascia   partire  alcuno   se   noi  rimanda   pia 
illuminalo    e   più   giusto  .     Aflìne    di   suipreii- 
der  il   vi^io    e  di   disarmarlo ,     mostra   antlie 
lalora     di   patteggiare    con   esso:     alla    foggia 
del   suo  paese  cuiteggia   i   giovani    in  cui   1  av- 
venenza    tlel   corpo     può    rendei"    amabile    la 
virtù ,   e   la   coi'i'uzion    contagiosa ,     interviene 
a   quei  conviti    sociali   a   cui  presiede   ima  gio- 
condità   spensierata  ,     non   isciegna   perfino   di 
viaitar    quelle  case ,    ove   le  Diotime   e   le  Aspa- 
sie   ingenlilisceno   la  licenza    culle  grazie    dello 
spirito  ,  e   dove    la  seduzion    dei  sensi  aggiun- 
ge    una     forza   dimostrativa     ai    sofismi    della 
voluttà  :    il    vizio    si  applaude   degli  omaggi    di 
Socrate,     ma    In  n    tosto   s'accorge   d  aver   ac- 
collo  in   seno    un    nemico    formidabile   in  luo- 
go   d'  un    ospite   condiscendente  .    Qui    è    dov 
egli    ba     1   arte   di     far  gustare     ai   cuori    sen- 
suali    il   puro     linguaggio    dei   Genj,     qui    fa 
sentir  che  1  anima   ha   i  suoi  contalli   delizio- 
si ,    che    la   bellezza    dello    spirito     genera     in 
chi   sa   contemplarla    un   inebbriamento   ama- 
torio ,   che   la  illibatezza   della  coscienza   irriga 
tutto    1  uomo    d'  una    equabile     e   permanente 
dolcezza,     e   che     i    palpiti    della   beneficenza  , 
e  il   solletico     della    virtù   desiano    nelb  anima 
una     convulsione     più    voluttuosa    che    tutte 
quelle  dei   sensi .    La   mollezza   ad   un   tal   di- 
scorso  vede   sfiorire  le  sue  ghirlande,   e  scap- 
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parsi  di  mano  piìi  d'una  preda  :  lo  spinta 
sente  la  sua  eccellenza,  l'umanità  si  solleva 
sopra  se  slessa ,  la  fiducia  nelle  sue  forze 
glie  le  raddoppia  ,  e  può  trionfar  della  ma- 
teria  perchè    spelò   di   poterlo  . 

Socrate   predicò  la   Morale   ancor   più   colle 
azioni  che   colla   lingua.   Non    ci   fu   virtù  so- 
ciale o   pi'ivata    di  cui  la   sua   vita   non   fosse 
un   esempio   perpetuo  .   Una   educazione   aspra 
e   faticosa   compensata     da    una    robusta   sani- 
tà  gli   avea  cangiati   in  piaceri   i  travagli   del- 
la  sua   carriera   benefica  ;    pago   del   poco   che 
la   natura   esige     si   rendea   ricco     col    risecare 
i   desiderj ,   e   spregiar  le   supei'fluità  :     quindi 
non   ebbe   mestieri   di   avvilir   la   sua   dottrina 
col   renderla    mercenaria    e  servile  .     1    tesori 
del   suo   spirilo   erano   un  patrimonio   comune 
di   cui   a   tutti   era  lecito   di    prevalersi.     Non 
aflfetlava     di    segnalarsi    abborrendo    i   piaceri 
per    una   vanità   ati'abiliaria ,    ma   i   suoi  pia- 
ceri  aveano   sempre   il  fren    della  legge,    e   le 
misure  della   ragione:    superiore   alle   ingiurie 
perchè  incapace   di  meritarle  ,  avviliva   T  inso- 
lenza   colla  più  impassibile  tranquillità  ;   buon 
marito   doma   la  capai'bietà    d' una   moglie   af- 
fettuosa,  ma   strana  ,  con    una   istruttiva   dol- 
cezza j   saggio   padre   crede   di  lasciar   al    figlia 
un    pingue    J'etaggio    nella   disciplina   della   sua 
virtù  j    cittadino   adora   le   leggi   della    sua   pa- 


»6 

ria  i  uomo  si  crede  nato  a  compatire  e 
giovare,  e  abbraccia  tutta  la  spezie  coli' espan- 
sione d'una  carila  fjatellevole .  Guerra  e  fi- 
losofia son  cose  troppo  disparate  per  poter 
mai  conciliarsi  :  ma  tra  due  frenetici  cbe  si 
accoltellano,  quando  non  si  può  risanarli, 
convien  difender  il  padi'e  .  Sociate  compian- 
ge questo  delirio  politico,  e  serve  la  patria: 
ma  lasciando  ad  altri  una  gloiia  micidiale , 
pensa  a  distinguersi  con  un  coraggio  salu- 
tare, con  un  valore  innocente .  Immobile 
nel  suo  posto  dà  1  esempio  della  disciplina 
e  della  pazienza ,  soffre  senza  lagnarsi  stenti 
ed  inedia,  affronta  nel  cuor  del  verno  il 
gelo  più  rigido  col  piede  ignudo,  nella  fuga 
generale  de  suoi  si  ritira  in  atto  d'  uom  die 
passeggi,  e  sollecito  ben  più  degli  altri  che  di 
sé  ,  qui  copre  col  suo  scudo  Alcibiade  ,  colà 
si  mette  iji  collo  Senofonte  ferito,  e  salva  ai 
Greci  un  condottiere  e  alla  ragione  un  Filosofo. 
Con  molla  più  compiacenza  Socrate  espo- 
se la  vita  per  la  giustizia  in  tempo  di  pa- 
ce .  Erasi  egli  tenuto  sempre  lontano  dai  Par- 
lamenti e  dalla  bigoncia  ,  non  credendo  che 
la  voce  della  ragione  potesse  farsi  intenilere 
nella  sede  del  fanatismo ,  né  volendo  frustra- 
re i  disegni  della  Previdenza  coli  accelerarsi 
la  morte,  opponendosi,  come  avrebbe  talor 
duvuto,  al  furor  della  moltitudine,  o  ali  ini- 
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jtjnilà   dei   potenti  .    Ma   la   sorte   11   fa  Senato- 

IV ,    ed    egli    non    pensa    che    a    coiiispondere 
ai    doveil  ,   e   alla   ilignità    del    suo  nome  .    In» 
damo     il    Popolo    fniihondo,     acciecato     dall' 
ipocrisia   de  zelatori    divoti ,     vuol    farlo    coin* 
pllce    «.iel   suo   delitto   contlannando    a    morte 
i   vinciloii    dell  Ai'ginnse  ,    rei    d    un'  omissio- 
ne  involontaria   che   ofTendtya    la   superstizio- 
ne i    indarno   lo   minacciano    di   farlo   reo   di 
sacrilegio    se   non   cessa    di   opporsi  :     Soci'ale 
benché   solo    sta  immobile   contro   il  torrente, 
reclama   i    dritti   della   giustizia,    e   qui-gV infe- 
lici  tratti   al   supplizio   hanno   almeno   il   con- 
forto  d'aver     per   loro   1  innocenza    e   il   vota 
di   Socrate  .     Cosiò  caro   agli   Ateniesi     la   lor 
frenesia     d'  aver    messi    a   morte    i    campioni 
della  Tania .    La  loro   flotta   fu   ben   tosto  di- 
strutta,  e  Atene   è   schiava   di   Sparta.    Tren- 
ta   Tiianni   calpestano    le  leggi,    ed   empiono 
Alene   di   straggi .     Ognun    trema,    fugge,   si 
nasconde  ;     Socrate   è    lo   slesso   di    pi'ima ,    e 
nella  comun    servitù   osa  mostrarsi    vii'tuoso   e 
libero  \   sensibile   solo   ai    mali    della    patria ,   e 
al    dolore   di    veder   alla  tesla    di    quei  ladroni 
pn  suo  mainalo  discepolo.  Gli  si  vieta  d'istrui- 
re  la   gioventù  ,     egli    non    fa    che    beffarsene  : 
ma    quando    si  vuol    renderlo    strtimento   dell 
iniciuità,   quando    si   pretende   ch'ei  vada    con 
una  nave    a  levare    un  infelice    destinalo    al 


supplizio ,  (li  cui  tutta  la  colpa  era  V  opu° 
lenza,  risporule  colla  fierezza  dt-Ua  virtù  of- 
fesa, sfida  il  furor  dei  tiranni,  e  li  costrin- 
ge ad  airossir  d'  un  comando  ancor  più  im- 
pudente  elio   ingiusto. 

La  Democrazia  listabilita  salvò  Socrate  da 
tni  colpo  dell'  autorità  illegittima  j  ma  una; 
tempesta  fatale  lo  aspettava  in  seno  alla  li- 
heità  ,  e  sotto  T  ombja  delle  leggi.  Gì  ipo- 
criti, i  fanatici,  i  falsi  sapienti,  gì  Iniposlo- 
ri  d'  ogni  spezie  aveano  sin  dal  principia 
giurata  la  di  lui  perdita  .  Conveniva  prepa- 
rar l'animo  del  Popolo  j  e  la  Poesia  fu  scii- 
ta per  mezzana  di  questa  liama  .  I  Gomiti 
in  que  tempi  poteano  chiamai'si  i  Goisaii 
delle  riputazioni  .  Golia  più  sfienala  licenza 
esponevano  costoro  in  sul  Teatro  quanto  vi 
era  di  più  illusti'e  e  di  più  eminente  in  Ale- 
ne,  e  confondendo  la  verità  colla  calunnia 
sacrificavano  indistintamente  al  più  sangui- 
noso hidibi'io  il  giusto  e  1  corrotto,  il  mal- 
fattore e  1  Eroe.  11  Popolo  spettatore  si  pre- 
parava così  air  Ostracismo  ,  e  colle  risate  in- 
decenti godeva  di  vendicarsi  sopra  gli  uomi- 
ni grandi  della  molesta  necessità  in  cui  lo 
ponevano  di  doverli  a  suo  malgrado  ammi- 
rare .  Aristofane  non  arrossi  di  vender  la 
sua  penna  ai  nemici  della  ragione  e  delP  one- 
stà,   ed   in    una    Farsa   bujitsca ,    elle  a   qtisr' 
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fempi   si   chiaina   Gom media  ,   contraffece  buf- 
fonescamenle    il    personaggio    di   Socrate ,    rap- 
presentandolo    come   un    Sofista    ridicolo  ,    uri 
jcorrultor    del    costume,     e     un     bestemm  atop 
degli    Dei  ,     di    quegli    Dei   che    il    Filosofo    sa- 
pea    conoscere   e    rispettai'e  ,     menti'e   il    pio   e 
zelante    Aristofane     ne     facea     sulla     scena     1j 
strazio   il    più   scandaloso.     Le    Feste   dei    Pac- 
canali    aveano   chiamato     in    Atene    un    giati 
concorso   di  Greci.    Socrate   non  solca   degnar 
della    sua    presenza   gV  indecenti    spettacoli    del 
Teatro   Comico.     V'andò   in    tal   cii'costanza  , 
proteslando   di  compiacersi   di   pokr  egli   soIq 
dar  diletto   a   così   gran   moltitudine,   ed  aven- 
do  nel  eorso   del   Drama   inteso   varj   forastie- 
ri   domandar  chi  fosse   questo   Soci'ate,   si   fé' 
innanzi   nel  bel   mezzo   dell  uditoi'io  ,    e   vi   si 
tenne   ritto     ed    immobile    sino    al   fine     della 
Favola,     ugualmente   pago   e   ti'anquillo   come 
se    il    Popolo     in    pien    Teatro     gli    decretasse 
una  corona   o    una  statua  .   L'  arma   del    ridi- 
colo  andò    a    spuntai'si    contro     quest'  Eroica 
indifferenza  .    11    Poeta    ebbe   per   lui    le   risa   e 
gli   applausi    della    canaglia  ,     ma    gli   onesti  , 
gl'imparziali,     gli   stranieri     tutti     scordarono 
la   caitiva    copia    per   ammirar     la    gramlezza 
dell'  originale ,    e    la     satira     di    Socrate    non 
valse  che  a   molliplicai*ne   gli    elogj  . 

La  mahgnità  per  allora  non  tentò  di  più» 
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ina  ella  non  cessò  di  covare  occultamente  , 
e  il  suo  astio,  com'è  ragionevole,  amtò  cre- 
scendo in  piopoiiione  del  ineiito  e  della  fa- 
ma di  Soci'ate  .  Un  Popolo  che  osò  bandire 
Aristide  per  la  noja  di  sentirlo  chiamar  il 
Giusto  ,  dovea  tosto  o  tardi  guai'dar  di  mal 
occhio  un  uomo  eh  esercitava  in  un  ceito 
modo  una  Tirannide  di  virtù.  Due  circo- 
stanze esaltarono  il  furor  de'  malevoli  ,  ed 
accelerarono  la  ciisi  .  L  Oracolo  d'  Apollo  , 
vale  a  dire  il  ministro  che  profeteggiava  per 
lui,  vago  forse  di  conciliarsi  il  favoi"  d'  mi 
uomo  della  riputazione  di  Sociale ,  lo  dichia- 
rò il  più  sapiente  degli  uomini  .  Che  Socra- 
te credesse  questa  risposta  o  naturale  o  di- 
vina ,  certo  è  che  sej)pe  dai'vi  un'  interpi'e- 
tazione  assai  singolare ,  e  tale  che  concilian- 
dosi colla  sua  modestia  fece  dar  nelle  sma- 
nìe l'oi'goglio  avvilito  del  falsi  dotti  .  Oltre 
una  sagacità  singolare  nell'  antivedere  e  pi-e- 
sagire  gli  avvenlmenli  ,  nata  dalK aggiustatez- 
za del  colpo  d  occhio,  e  dalla  squisita  co- 
noscenza degli  uomini  e  delle  cose,  godeva 
anche  Socrate  d'  una  particolar  Klicità  di 
coglier  nel  vero  in  tjnegli  arcani  o  fortuiti 
presentimenti,  con  cui  sembra  assai  spesso 
che  un'interna  voce  ci  parli  al  cuore,  e  ci 
stimoli  a  qualche  cosa  o  ce  ne  distorni,  fe- 
licità   che    Socrate ,    il    quale   amava     di    far 


omaggio    alla   Divinità    eli   quanto   accade    eli 
bene  agli   nomini ,  credea   con  ottima  fede   di 
dover   altii])uire    alla   protezione   del   suo   Ge- 
nio   tutelare.     Una    tal    opinione    non    avea 
nulla   d'  eterodosso  ,   nemmeno   nella  Teologia 
de' Pagani.    Pure   parve   ai    nemici   del   nostro 
Saggio ,  che   un  Dio  anonimo  ,    non    reg^isti'a- 
to    nei    Fasti   Sacerdotali,    e   destinato    ai   ser- 
vigi   di   Socrate    potesse   agevolmente     rappre- 
sentarsi   come     una    novità    lesiva     dei   diritti 
dtgli  Dei    patrj  ,   e   puzzante   d'eresia   e   di  he- 
stemuiia  .   Con    questa  fiducia   Anito  ,  imbro- 
gliatore   politico ,    uomo    liceo  ,    anima    vile  e 
superba,   atd'uppa    tutti    i    nemici   di  Socrate, 
e   raccozzatosi    con    Licone   e  con  Melito  ,   due 
Sicofanti    pronti   a  calunniar   il  cielo   per   una 
dramma,   disegnato  un  coipo   di  giudici,   de- 
gni  ministri    dflla   sua   perversità,    risolve   di 
attaccar   Socrate  colle  formalità  legali  .    Melito 
stende  la    querela  giudiziaria:   lo  accusa   d'in- 
irodur   nuovi   Dei,   e   di   corromper   la   Mora- 
le, e   ne   domanda   la   morte.    Tutta   Atene  è 
in    aspettazione   e  scompiglio:    Socrate   noi  sa, 
noi   sente,     non    pensa    alla    tlifesa,     non   fa 
un    passo   pei*  distornar   questo   fulmine .   Un 
celebre  Oratore   gli   presenta    un  Aiinga   lavo- 
rata  secondo    l'arte,    onde    se    ne   valga    per 
salvarsi  :    egli    la   loda    e   la   rigetta  .     Giunge 
il   dì   del   cimento:    quel  veneial>ile    \ «telilo   si 


pi'esenta  al  Ti*iì)uiia1e  per  la  pilina  volfa  con 
aria  più  spensierata  che  inliepida.  E*  accu- 
sato con  fu  l'ore,  risponde  per  soddisfare  al- 
le leggi  con  la  sei'enità  dell'  innocenza  ,  col 
sangue  freddo  dell  Ei'oismo  .  Non  prega,  non 
si  riscalda,  non  si  abbassa  nemmeno  a  giu- 
stificarsi dii'etlamente  ,  schei'za  coli  accusato- 
re,  conversa  con  gli  arbitri  della  sua  vita, 
gli  ammonisce  agguisa  d'amico,  di  tutore, 
di  padre ,  rende  alfine  giustizia  al  proprio 
suo  merito  ,  giustizia  che  umilia  ancor  di  più 
l'amor  proprio  dei  giudici,  perchè  non  espres- 
sa con  iattanza ,  ma  colla  più  schietta  buo- 
na fede,  colla  più  ingenua  semplicità.  L'or- 
goglio irritato  non  ha  più  freno,  e  il  giu- 
sto è  destinato  al  supplizio;  Socrate  sorride, 
compiange  e  ringrazia  chi  lo  condannò,  e 
parte  come  da  un  trionfo.  E  condotto  alla 
carcere,  che  diventa  un  sacrario  dacché  So- 
crate vi  pose  il  piede  .  Una  circostanza  par^ 
ticolare  metteva  una  dilazione  di  trenta  gior- 
ni fra  la  seiìtenza  e  l' esecuzione  .  Egli  ne 
profitta  per  convalidar  le  sue  massime  ,  e 
scolpir  neir  animo  de'  suoi  discepoli  il  suo 
testamento  morale.  11  dogma  consolante  dell' 
immortalità  dell  anima,  1  infallibile  guider- 
done dei  giusti,  la  delizia  interna  dell'uomo 
onesto  a  fronte  della  morte  medesima,  tut- 
te quelle  sublimi   verità  che  sono   gli  assiomi 

del- 
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citila  scienza  «legli  Eroi  ricevono  una  forza 
singolare  nella  bocca  d'un  uomo  oh' è  pron- 
to a  suggellar  queste  dottrine  col  proprio 
sangue .  Gli  aini<  i  desolati  vogliono  ad  ogni 
costo  salvai'lo,  il  carceiiere  traspollato  d' am- 
mirazione si  presta  alle  loro  istanze»  ed  è 
pronto  a  procacciargli  lo  scampo  .  Socrate 
resiste ,  sdegna  di  dover  la  vita  a  una  in- 
frazion  delle  Ic^gi  ,  ne  sostenta  altamente  i 
diritti ,  non  vuol  che  la  loro  santità  si  con- 
fonda coir  ingiustizia  degli  uomini  ,  e  co- 
stringe gli  amici  ad  arrossire  della  loi'o  scon- 
sigliala ufiziosilà  .  E  giunto  il  giorno  fatale. 
La  carcere  è  piena  di  discepoli  ,  e  d  adora- 
tori del  stio  nome:  tutto  risuona  dì  gemiti: 
Socrate  dorme  il  sonno  dell  innocenza ,  « 
pregusta  i  piaceri  degli  spirili  svincolati  dal- 
la mateiia .  Si  desta  :  scorge  i  suoi  fidi  pian- 
genti ,  e  gli  sgrida  dolcemente  di  poca  fede 
alle  sue  dottrine  ,  mentre  piangono  tanto  la 
scorza  di  Socrate ,  e  scordano  che  il  vero 
Socrate  passa  a  una  vita  migliore  .  Le  stri- 
da e  i  singhiozzi  annunziano  la  moglie  coi 
figli  ;  gli  abbraccia  affettuosamente  ,  gli  ani- 
ma alla  virtù,  e  gli  riman<la  perchè  le  loro 
lagi'inie  non  turbino  la  dolcezza  del  suo  pas- 
saggio .  Entia  il  ministro  dolente  del  tristo 
lìfizio,  e  gli  presenta  il  vaso  mortìfero  colla 
mano  trem.mfe  .  Soci-ale  lo  accarezza  ,  il  rin- 
T.  IV.  Esemp.  di  Eloq.  C 
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grazia,  guarda  il  veleno  come  il  liquor*;  dell' 
immortalila,  vuota  il  nappo  sino  al  fondo, 
e  spira  portando  nel  volto  la  compiacerrza 
d'aver  insegnato  agli  uomini  a  morire  per 
la   virtù  . 

Tal  fu  la  vita,  tale  la  morte  di  Socrate, 
uomo  che  senza  taccia  d' arditezza  può  cliia- 
mai'si  il  foriere  del  Cristianesimo ,  il  Santo 
della   ragione . 

Dopo  cjueste  notizie  non  potrebbe  che  far- 
si un  cattivo  pronostico  del  gusto  e  del  ca- 
rattere  di  quell'uomo  per  cui  l'Apologia  di 
Socrate  non  fosse  un'  opera  interessante  .  A 
me  basterà  per  ora  di  dire  clìe  molte  furo- 
no le  Apologie  di  tjuesto  Filosofo  ,  parte 
scritte  da'  contemporanei  per  lasciar  memo- 
ria del  vero,  parte  dagli  Scrittori  susseguen- 
ti per  esercizio  d' ingegno  .  A  noi  non  ne 
sono  giunte  che  tre:  la  presente  di  Platone, 
un'altra  di  Senofonte,  e  una  terza  di  Liba- 
nio.  Quest'ultima  scritta  in  tempi  assai  lon- 
tani dal  fatto  si  finge  detta  da  uno  dei  di- 
fensori di  Socrate ,  ma  non  è  che  una  de- 
clamazione, la  quale  benché  non  sia  senza 
inerito  ,  non  ha  però  nò  il  pregio  né  l' au- 
torità delle  precedenti.  Quanto  all'alti'e  due, 
Senofonte  ha  in  generale  più  fama  di  vera- 
cità   e   d' esattezza    in   ciò  eh'  ei    riferisce    in- 
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torno  i  fatti  e  i  detti  memorabili  di  Socra- 
te, laddove  è  nolo  che  Piatone  prestava  spes- 
so al  Maestro  i  propi'j  suoi  sentimenti  .  Pu- 
re in  questa  occasione  parmi  che  questo  Fi- 
losofo meriti  più  fede  del  suo  collega  .  Se- 
nofonte in  quel  tempo  era  lontano  nella 
spedizione  dell'Asia,  e  quanto  ei  dice  del 
fatto  noi  riseppe  che  al  suo  ritorno  varj  me^ 
si  dopo  j  né  il  riferisce  che  sulla  fede  d' uoi 
certo  Ermogene  figlio  d  Ipponico,  familiare 
bensì  di  Socrate,  ma  uomo  d'oscura  fama, 
e  noto  solo  per  questo  cenno .  Platone  all' 
opposto  era  presente  al  giudizio  ,  anzi  era 
già  salito  sulla  l)igoncia  per  difender  Socra- 
te, ma  i  giudici  irritati  non  vollero  udirlo  «: 
E*  dunque  verisimile  eh'  ei  seguisse  con  un' 
attenzione  scrupolosa  tutto  il  filo  della  rispo- 
sta di  quel  grand'  uomo  ,  e  colla  sua  intel- 
ligenza ne  cogliesse  perfettamente  lo  spirito  ; 
si  pensi  che  in  questo  discorso  respira  l' ani- 
ma di  Socrate  ,  e  ciò  basterà  per  venerarlo 
come  la   reliquia   la  più  sacra   dell'  antichità  . 
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APOLOGIA 

DI    SOCRATE    (i) 

V^/uale  impressione,  o  Giudici,  i  miei  ae~ 
cusatoi'i  facessero  sopra  di  voi  non  so  dir- 
lo: tale  l'han  fatta  certo  sovra  di  me,  che 
poco  meno  ch'io  non  mi  dimenticai  di  me 
stesso;  tanto  era  persuasivo  il  loro  discorso; 
benché  poi  a  dirla  schietta  non  dicessero 
una  parola  di  vero  .  Una  però  fra  le  molte 
loro  menzogne  fu  quella  che  mi  sorprese 
oltre  modo,  ed  è  quando  vi  avvertirono  di 
star  bene  in  guardia  di  non  esser  inganna- 
ti da  me ,   send  io   scaltrissimo  in   eloquenza . 


(i)  Se  quest'Apologia  voglia  considerarsi  come  un 
componimento  Oratorio ,  il  pregio  più  singolare  dell'  au- 
tor suo  si  è  d'aver  sacrificato  tutto  il  vistoso  dell'elo- 
quenza alla  squisita  rappresentazione  del  suo  modello , 
e  d' aver  saputo  conciliare  la  massima  grandezza  del 
sentimento  colla  massima  semplicità.  Questa  non  è  pro- 
priamente una  difesa  giudiziaria,  ma  una  pacatissima 
conversazione .  Il  discorso  di  Socrate  ,  spira  ,  se  lice  il 
dirlo,  quella  stessa  Fisonomia  d'innocenza  e  bonarie- 
tà, ch'era  impressa  nella  sua  vita.  Ogni  uomo  ha  il 
suo  linguaggio ,  ma  questo  e  affatto  diverso  nello  sta- 
to tranquillo,  e  nei  tumulti  delle  passioni  violente .  Or 

qual 


l'erdiè   mt   parve   atto  cLlF  iiìllitia   sfacciatezza 
il   non    vei'gognaisi   d'  afTermai'  cosa  ,    di   cui 
doveva   io  nell'  istante   medesimo  smentirli  col 
fatto ,    facendomi   scorgere   il    più   ineloquente 
degli     uomini  :    se   pure     non     chiamano    essi 
elocjuente   clii   dice   il   vero  ;    nel   cjual   senso  , 
non    però  mai   alla   foggia   loi'o  ,   posso   anch' 
io   professarmi   eloquente.   Laddove  dunque   i 
nìiei  avversar],  come  accennava,  niente  v  han 
detto   di   vero  ,    voi    da   me   ali  o2:)posto   senti- 
rete  tutta   verità  :    né   per   mia   fé    bei    discoi*- 
si ,    o   Giudici   (  come   son    quei    di   costoro  ) 
lisciati    e   tessuti   di    squisite  parole  ,   e   di    fra- 
si  acconcie;     ma   cose   dette     così    alla    buona 
con    termini    schietti    e   triviali  -    Stantechè   io 
sono  ceito   di  dire   il  giusto,   né   da  me  altro 


qual  passione  più  grande  del  timor  della  morte  ?  Pur 
una  ral  idea  non  fa  la  menoma  alterazione  nel  lingu''g,- 
gio  di  Socrate .  (^)uesta  terribile  prospettiva  non  io  ac- 
cdera  ,  non  lo  contorce,  non  lo  atteggia  diversamen- 
te ,  non  lo  anima  punto  di  più .  Socrate  era  nel  suo 
stile  sedato,  uniforme,  prolisso,  semplice  sino  alla  bas- 
sezza :  frequenti  interrogazioni,  induzioni  sottili,  mol- 
tiplicità  faticanti  d'  esempj  ,  comparazioni  volgari  for- 
n)avano  il  corpo  del  suo  discorso,  a  cui  comunemente 
serpeva  per  entro  la  più  delicata  .ironia  .  l'ulti  questi 
caratteri  dominano  nella  sua  difesa  ,  benché  tutti  non 
gtovasseio  alla  sua  causa.  Quindi  ciò  che  in  altro  caso 

C  l  avreb- 


58 
deve  aspettarsi  ,  né  più:  che  troppo  discon- 
verrebbesi  a  questa  età  ,  s' io  mi  presentassi 
a  voi  con  un  discorso  studialo  a  guisa  d'  un 
giovinastro  compositore  di  dicerie.  Anzi  voi 
di  cjuesto,  Ateniesi,  prego,  efficacemente  e 
scongiuro ,  che  se  in  questa  mia  difesa  mi 
udrete  far  uso  di  quelle  stesse  maniere  colle 
quali  lui  sempre  solito  parlare  in  piazza  , 
pe' banchi,  ed  altrove,  come  a  molti  di  voi 
accadde  d  udir  più  volte,  non  per  questo 
vogliate  meravigliarvi,  o  farne  schiamazzo. 
Poiché  il  fatto  sta  pur  così  .  E'  questa  la 
prima  volta  che  io  già  più  che  settuagenario 
nii  presento  ad  un  tribunale ,  ignaro  perciò 
e  forastiere  nel  linguaggio  di  questo  Iqogo  . 
Siccome    adunque ,    se  veramente    fossi    fora- 


avrebbe  potuto  esser,  o  sembrar  difetto,  in  questo  di- 
vien  finezza  e  virtù  .  Egli  è  quel  Socrate  stesso  che 
nella  rotta  di  Dellio  perseguitato  dai  nemici ,  non  fug- 
ge ,  ma  passeggia  tranquillamente  ,  Si  riformi  lo  stile 
di  quest'ippologia,  vi  si  tolga  tutto  ciò  che  par  difet- 
toso, vi  si  sostituiscano  le  bellezze  pili  sensibili  dell' 
eloquenza,  si  vedrà  che  non  può  farvisi  la  pili  picciola 
alterazione  senza  guastare  o  smaccare  alcuno  di  quei 
tratti  caratteristici  che  rendono  Socrate  il  più  singola- 
re degli  uomini .  Sia  esso  più  breve  e  più  rapido  ,  mo- 
strerà più  d'  arte  che  di  natura  (  giacche  questa  presen- 
ta le  idee,  quella  i  resultati  e  '1  compendio)  più  vi- 
bra- 
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stìere  dì  nascita  ,  a  me  perdonereste  certa- 
mente, se  coli  q-uella  voce  stessa,  e  con  quei 
modi  io  vi  parlassi  coi  quali  fossi  allevato  ; 
così  questo  da  voi  ora  chiedo  (e  panni  chie- 
dere il  giusto)  che  senza  badar  alla  dicitura 
(  riesca  ella  o  buona  o  trista  )  a  ciò  solo  vo- 
gliate por  mente ,  di  ciò  aver  cura  ,  s'  io 
parlo  giusto,  o  se  nò;  giacché  questa  è  la 
virili  del  giudice  ,  come  quella  dell  Oratore 
è   di  dir   il   vero  . 

In  piimo  luogo  pertanto  ,  Ateniesi  ,  giu- 
sto è  eh'  io  mi  difenda  dalle  prime  false  im- 
putazioni, e  dai  miei  primi  accusatori;  poi 
dalle  posteriori  accuse ,  e  dagli  accusatori  re- 
centi .  Conciossiachè  conli'o  di  me  molli  fu- 
]'ono   cjuelli  ,   che   a  voi   mi   accusarono   molti 


brato  ed  energico,  vorrà  colpir  con  più  forzai  più  sen- 
tenzioso,  è  vago  d'imporre,  più  sublime,  vuol  far 
pompa  di  grandezza  :  sviluppi  di  più  il  suo  sistema  , 
oftenderà  la  prudenza  :  si  giustifichi  con  più  accuratez- 
za ,  fa  troppo  onore  all'  accusa  ;  con  più  calore  ,  il  pe- 
ricolo lo  turba  e  lo  agita  ;  con  più  sarcasmo  ,  è  irrita- 
to cogli  avversar)  e  vuol  vendicarsi;  in  somma  gli  si 
aggiunga  qualunque  pregio,  esso  n'ecclisserà  un  altro 
più  grande;  l'jutore  sarà  Cicerone  ,  Demostene,  Rous- 
seau ,  Thomas ,  Voltaire  ,  non  sarà  Soer ite .  Seneca  il 
Retore  chiama  quest'  Apologia  non  degna  né  del  difen- 
sor  ,    ne  del  reo  ma  l'anima  d'un  Declamatore  non  e 

C  4  fat- 
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anni  fa,  non  mai  però  col  vero  in  l^occa: 
de'  quali  per  altro  più  temo  che  eli  tjueslo 
Anito  (2),  e  de' suoi  consorti,  benché  an- 
che questi  sien  formidabili.  Perciocché  quel- 
li sono  più  da  temeisi  c!ie  avendovi  colti 
per  la  maggior  parte  nella  nosti'a  fanciullez- 
za vi  diero  ad  intendere  spacciale  nìenzogwe 
de'  fatti  miei ,  vale  a  dire  :  esser  Socrate  un 
certo  saccentone  che  strologa  su  fenomeni 
celesti  ,  che  ha  frugato  tutte  le  cose  di  sot- 
teria,  e  che  la  cattiva  causa  fa  buona  (3). 
Questi,  o  giudici,  che  tal  fama  hanno  spar- 
sa, tjuesti  per  me  sono  i  più  terribili  accu- 
satori.  Poiché   in    primo  luogo  qutlli  che  ciò 


fatta  per  sentir  1'  eccellenza  di  questa  negletta  e  pede- 
stre sublimità.  IVIontagna  rilevò  perfettamente  il  ca- 
rattere di  qMCst'  Apologia  con  un'  espressione  la  più 
profonda  e  più  giusta  ,  chiamandola  un'  Arringa  pueri- 
le d''  un*  altezza  inimmaginabile . 

(2)  Benché  Melito  avesse  data  la  querela  ,  Anito  pe- 
rò era  il  capo  della  congiura .  Costui  si  teneva  uomo 
d'alto  affare  e  faceva  l'ipocrita  della  sapienza  ;  sembrai 
anzi  che  per  qualche  tempo  accarezzasse  Socrate  per 
far  traffico  d'una  tal  relazione;  ma  non  vedendosi  da 
lui  stimato  a  grado  della  sua  vanità  gli  divenne  nemico 
irreconciliabile . 

(3)  L'  eloquenza  a  que'  tempi  era  insieme  1'  oggetto 
dei  voti  e  dell'  invidia  generale  :   il  talento  della  parola 

era 
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sentono,  pensano  tosto  che  gì  inclagatorì  di 
siffate  cose  non  credano  esservi  Dei  (4)  j  poi 
questi  tali  accusatori  sono  in  mollo  nume- 
ro, ed  han  comincialo  già  da  gran  tempo 
ad  accusaimi;  inoltre  in  tale  età  vi  parla- 
vano ,  nella  qual  facil  cosa  era  il  sedurvi  , 
fanciulli  essendo  alcuni  di  voi,  ed  inesperti 
giovani,  accusatori  essi  di  causa  abbandona- 
ta, né  difesa  da  alcuno:  finalmente  (ciò  che 
è  più  strano  di  tutto  )  non  possono  di  loro 
Deppur  sapersene  i  nomi  ,  fuori  che  d'  uno 
che  è  compositor  di  Commedie  ;  ma  quanti 
per  odio,  e  calunniosamente  v' insligarono  , 
non  che  quanti  sedotti  dai  primi  altri  vicen- 
devolmente  sedussero,    questi    lutti    sono    dif- 


era sospetto  al  popolo,  e  chiunque  non  parlava  a  caso 
venia  tacciato  d'astuzia.  Prova  ciò  che  l'arte  nasceva 
allora,  e  che  la  nazione  era  per  la  piìi  parte  composta 
d' idioti . 

(4)  Tutti  i  popoli  nello  stato  di  rozzezza  attribuiro- 
no i  fenomeni  della  natura  all'  influenza  immediata  di 
una  qualche  Divinità.  Era  questa  la  spiegazione  più 
comoda  ,  e  la  piìi  appagante  .  Questa  è  I'  origine  delle 
favole  ,  e  le  favole  altro  non  sono  che  la  prima  Filo- 
sofia Teologica  delle  nazioni .  Quindi  allorché  alcuni  in- 
gegni piìi  sagaci  dieronsi  a  cercar  nella  natura  medesi- 
ma le  cause  di  questi  effetti ,  il  popolo  se  ne  scanda- 
lezzò  gravemente  ;  e  Fisico  e  irreligioso  parve  lo  stesso  . 
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ficilissimi  a  scoprirsi  ;  uè  poss'  io  fai'ne  qm 
comparii'e  alcuno,  né  riconvincerlo  in  faccia 
vostra:  onde  d  uopo  ch'io  per  difendermi 
interroghi  chi  non  risponde ,  e  venga  in 
cerio  modo  a  hattermi  colla  mia  ombra.  Voi 
dovete  dunque  l'icordarvi  essere,  com'io  di- 
ceva, di  due  spezie  i  mìei  accusatori:  gli  uni 
che  mi  hanno  accusato  testé ,  gli  altri  che 
mi  accusarono  sino  abantico  :  dai  quali  io 
dico,  e  voi  pure  ne  converrete,  esser  d'uo- 
po che  io  mi  difenda  in  primo  luogo  ;  giac- 
ché le  loro  accuse  sono  le  prime  che  occu- 
parono il  vostro  spirito,  e  fecero  strada  alle 
susseguenti.  Orsù  dunque:  s  intraprenda  la 
difesa  ,  o  Giudici ,  e  si  tenti  di  svellervi  dall' 
animo  in  sì  breve  spazio  ,  (juella  calunniosa 
prevenzione  che  da  sì  gran  tempo  avete  con- 
cetta .  Sarebbe  veramente  mio  desiderio  che 
così  andasse  la  cosa,  se  pur  ciò  deve  essere 
il  meglio  per  voi  e  per  me,  e  se  un  (jual- 
che  bene  può  nascere  dalla  nu'a  difesa  :  ma 
conosco  quanto  ciò  sia  difficile ,  e  preveggo 
sin  da  ora  come  andrà  a  riuscir  la  faccen- 
da (5).  Ma  sia  di  ciò  quel  che  a  Dio  pia- 
ce:  deesi   ubbidire   alla   legge,   e   difendei'si . 


(5)  Socrate  ben  sapeva  che  tutto  era  già  concertato  , 
e  che  si  voleva  0  avvilirlo  ,  0  perderlo  .    Egli  per  ciò 


non 
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Riassnmlaino  dunque  da  principio  qua! 
bia  siala  1  accusa  su  cui  si  fondò  la  calun- 
niosa imputazione  conlro  di  me  ,  che  servì 
poi  di  base  anche  ali  accusa  di  Melilo  .  Su 
via:  cosa  m  imputavano  quei  calunnialori  ? 
Non  aluimenti  duncjue  che  in  una  formai 
causa  la  loro  giurala  conleslazione  s' ascolli  : 
Socrate  è  mahuigin  uomo  ;  in  vane  curio- 
sità si  perde,  scrutinando  e  le  cose  celesti 
e  le  sotterranee  ;  la  cattiva  causa  fa  buo~ 
na ,  e  agli  altri  ciò  insegna  .  Tale  è  cjue- 
sla  accula  ;  giacché  tali  punti  potete  voi  stes- 
si vederli  nella  Commedia  di  Aristofane  ;  do- 
ve è  introdotto  un  cerio  Socrate  che  sta  cion- 
doloni e  si  spaccia  pttv  passeggiatore  dell' ae^ 
re,  e  va  scioccheggiantlo  con  altre  simili 
scioccheiie .  Or  di  tutte  cjueste  cose,  o  Giu- 
dici ,  io   non   ne   so   straccio   (6) .    Nò   credia- 

non  poteva  dubitare  dell'esito  di  questa  causa  .  Questa 
è  una  ragione  di  più  della  negligenza  che  regna  in  que- 
sta difesa  . 

(6)  Non  e  già  che  Socrate  disprezzasse  realmente  le 
discipline  e  le  arti,  ch'egli  medesimo  aveva  apprese, 
ma  voleva  che  si  studiassero  con  una  sobrietà  giudizio- 
sa ,  e  quanto  bastava  agli  usi  della  società  ,  che  se  ne 
sbandissero  le  frivolezze  ,  1'  ostentazione  ,  lo  spirito  di 
sottigliezza  e  di  disputa,  e  sopra  tutto  che  non  si  per- 
desse mai  di  vista  che  il  perirne  essenziale  studio  dell' 
uomo  era  1'  uomo  . 
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te  eli'  lo  così  tlica  perchè  disprezzi  questa  ta- 
le scienza,  se  vi  è  alcuno  che  la  possegga 
(che  Melilo  non  trovasse  anche  in  questo 
da  farmi  guerra  )  :  ma  perchè  con  queste  su- 
blimi dottrine  non  ho  ,  Ateniesi  ,  assoluta- 
mente che  fare.  Di  ciò  io  vi  produco  per 
testimoni  molli  di  voi,  e  vi  prego  ad  infor- 
marvi l'un  r  altro,  quanti  mai  siete  che 
m'avete  inteso  parlare,  che  ve  n'ha  moltt . 
Ditemi  adunque  scambievolmente  se  fu  mai 
alcuno  che  poco  o  molto  m'  udisse  far  mot- 
to di  simili  cosej  e  rileverete  da  ciò  che  di 
tal  natura  anche  son  le  allie  dicerie  che 
molli  vanno  spargendo  di  me  :  giacche  in 
queste  certo  non  si  ti'ova  stilla  di  vero.  Né 
vero  è  puiv,  se  a  caso  l' avtsle  udito,  eh  io 
intraprenda  d'addottrinar  gli  v'iomini  (7),  e 
che  ne  tragga  denaro  :  non  è  così  .  Non  è 
però  che  non  mi  sembrasse  un  l)el  che,  s'io 
fossi  stato  da  latito^  ,  diventai"  il  dollore  del- 
la  gioventù   (8)   come  fanno   qua'  valentnomi- 


(7)  tigli  nega  di  aver  fatto  il  maestro  perche  non 
professava  di  esser  tale,  ne  pretendeva  d'insegnare,  ma 
di  conversar  familiarmente  cercando  il  vero  insieme  ca- 
gli altri  . 

(8)  Ecco  un  saggio  della  sua  dilicata  ironia  .  E'  gra- 
2Ì0S0  a  vedere    con  quùl  sangue  freddo    si  svaghi  nella 

se- 
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ni,  dico  Gorgia   Leonlino,  e  Piotlica  di  Geo . 
ed   Ippia   d  Elea    (9),    ciascheduno   de' quali  , 
ove   giunge   in    una  città  ,   si   fa  colla   sua  va^ 
lenteria   guadagnarsi   il  cuor  di   que'  giovani  , 
che  c|uando  potrebbei-o   accostarsi   a  qualsivo- 
glia  de'  cittadini  i   più   riputali ,   e   nella   con> 
versazione    di  esso    erudirsi     senz'  alcuna   spe- 
sa ,     volte  incontanente    le   spalle  a   tutti  ,    si 
attaccano  di   botto   a  lui  ,    e   pagano     a  caro 
prezzo     le  sue  lezioni ,    e  di   vantaggio   ne   lo 
ringraziano    a   cielo .     Uno   di  questi   maestri 
in  sapienza   nativo  di  Paro  intesi  appunto  es- 
sersi testé  accasato  fra  noi .    E   vi   dirò  come 
ì\  riseppi .     Giorni    fa   sendomi    scontrato    al 
passeggio  con   un   uomo  che  consumò  in  So- 
fisti  più   denari  che  verun  altro  ,  voglio  dire 
con  Callia  d' Ipponico ,    gli  feci  sul   proposi- 
to  di  due  figli  ch'egli  ha,   una   interrogazio- 
ne di  tal  fatta:   Se   i  tuoi  figliuoli,   o  Callia, 
fossero  due  poliedri,    o   due  vitelli,    potrem- 
mo dar   di  mano   ad   un  maestro ,   e  contrat- 
tarlo ,    perchè     si  prestasse    a   ridurli    belli  e 
buoni  secondo    le  virtù    dell*  loro   spezie,    e 
questo   sarebbe    un   cavallerizzo  ,    o   un   agri- 


seguente  digressione  piacevole ,  come  se  mai  avesse  nuU 
ia  di  pressante  . 
(p)  Celebri  Sofisti . 


coltore  di  grido  :  ma  poiché  son  uomini , 
qual  maestio  hai  tu  in  pensiere  di  prender 
per  essi  ?  chi  vi  è  clie  sia  dotto  in  questa 
virtù,  dico  nell  umana  ,  e  civile?  giacché  per 
aver  figli  In  dei  averci  pensato  assai  bene  : 
ce  n'  è  dunque  alcuno  o  nò?  C'èj  oh  sì, 
c'è;  rispose  Calila.  Chi  è  dun-j."",  io  ripi- 
gliai, e  donde,  e  per  quanto  indegna.''  Eve- 
no,  ei  soggiunse,  di  Faro,  per  cinque  mi- 
ne :  ed  io  allora  ,  o  tre  volte  forlunato  Eve- 
no ,  se  veramente  possedè  una  tal  arte ,  e 
l'insigna  con  tanto  zelo  ^  Io  pure  dunque, 
io  stesso  vorrei  stare  in  sul  n)ille ,  e  farme- 
ne bello,  se  avessi  queste  tali  cognizioni,  ma 
tant'  è  ,   Ateniesi  ,   non   le   ho  . 

Che  novelle  son  queste  adunc|ue  ,  o  So- 
crate, potrebbe  talnn  domandarmi,  e  ond  ò 
che  ti  sei  tirato  addosso  tali  calunnie?  giac- 
che per  certo  se  niente  facessi  di  straordina- 
rio ,  e  di  singolare ,  non  vi  sarebbe  tal  ru- 
more ;  ne  tanti  discorsi  si  teriebbero  de' fat- 
ti tuoi ,  se  non  ti  comportassi  in  modo  di- 
verso da  (|uel  che  fa  la  maggior  parte  .  Spie- 
gaci adunque  una  volta  tpiesto  mistero  ;  per- 
chè noi  pure  non  abbiamo  a  precipitar  il 
nostro  giudizio  sopra  eh  te .  Palla  giusto  a 
mio  paiere  chi  così  parla  ;  e  ne  lo  appaghe- 
rò volontiei'i ,  e  m'  ingegnerò  di  mostrai'vi 
cpsa    fu   che   mi  procurò   questo    nome    e   sì 


grande  invidia.  Ascoltatemi  adunque  :  e  se 
forse  parrà  a  taluno  che  scherzi  ,  siate  certi 
che  quanto  io  dico  non  è  che  pretta  verità, 
Conciossiachè ,  Ateniesi ,  non  per  altro  mi 
feci  un  tal  nome  che  per  una  certa  tal  qua- 
le scienza  :  e  qual  scienza  mai  ?  O  tutta  uma- 
na vedete,  che  non  c'è  pericolo  ch'io  pos- 
sa averne  d'  altra  fatta  .  Bensì  que'  tali  di 
cui  parlava  poc'  anzi  ,  saranno  per  avventu- 
ra scienziati  di  scienza  più  che  umana:  e 
sienlo  pure,  io  non  ho  che  dirci;  giacché 
questa  non  la  conosco ,  e  chi  lo  dice  ne 
mente.  Ma  di  grazia,  Ateniesi,  non  vi  scuo- 
tete se  vi  parrà  che  il  mio  discorso  senta 
alquanto  di  vanagloria  ;  poiché  quello  eh'  io 
son  per  dirvi  non  vien  da  me  \  ma  da  vin 
autore  sopra  tutti  degno  di  fede  .  E  qual  è 
questo  ?  non  altro  che  il  Dio  che  s'  adora 
in  Delfo.  Sì,  questo  v  arreccherò  in  testi- 
monio della  mia  scienza  s  io  ne  abbia ,  e 
quale  ella  siasi .  Vegnaino  al  fatto  .  Voi  co- 
noscete Gherefonle  (io).  Questo  fin  da  gio- 
vane era  mio  amico,  e  amico  ancora  della 
maggior  parte   di   voi  ,    poiché    vi   fu   compa- 


(lo)  Uomo  del  popolo,  fainiliarissimo  di  Socrate,  e 
che  insieme  con  lui  ebbe  molta  parte  agli  scherni  e  al- 
le buffoi  .'rie  di  Aristofane  . 
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giio  e  nella  fuga  e  nel  ritorno  (ii).  Egli 
dee  dunque  esservi  noto  tjual  uomo  fosse 
Cherefonte,  e  quanto  vivo  in  tutto  ciò,  che 
intraprendeva  .  Or  egli  venuto  in  Delfo  osò 
dimandar  l'Oracolo  se  ,  .  .  (di  grazia,  Ate- 
niesi, il  ripelo,  non  v'irritale)  se,  dico, 
vi  fosse  uomo  più  sapiente  di  me  :  al  che 
la  Pitia  lispose  che  non  ve  n'  era  nessuno  : 
delle  quali  voci  il  suo  fratello  qui  presente 
vi  farà  testimonianza,  poiché  il  buon  uomo 
è  già  morto  .  Attendete  ,  o  Giudici  ,  alla  ra- 
gione per  cui  vi  fo  un  tal  racconto  :  quest  è 
perchè  mi  son  proposto  di  manifestarvi  V  ori- 
gine di  queste  calunnie.  Com'io  ebbi  inteso 
questo  incominciai  a  discorrerla  meco  stesso 
così  .  Che  mai  vuol  dir  quest  Oracolo  ?  e 
qual  mistero  c'è  sotto?  io  cello  sono  con- 
sapevole a  me  medesimo  di  non  essere  né 
molto  né  poco  sapiente  ;  come  mai  dunque 
mi  chiama  esso  il  più  sapiente  di  tutti?  Pu- 
re ìi  Dio  non  mentisce  mai,  né  lo  può. 
Goaì  stetti  per  lunga  pezza  esitante  sull'  in- 
tendimento di  quelle  parole  ;  alfìne  dopo 
molto  fantasticare  mi  risolsi  a  far  su  di  es- 
se 

(il)  Nella  fuga  dalla  Città,  ossia  nella  ritirata  den- 
tro il  Pireo  al  tempo  dei  trenta  Tiranni,  e  nel  ritorno 
dopo  la  viitoria  di  Trasibulo  . 
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se   lina   tal   Indagine  .   Mi   portai   da   uno   che 

aveva  la  i'ijjutaz.ion  di  sapiente,  col  pensiero 
di  redarguire  ,  se  mai  potessi  ,  l' Oracolo  ,  e 
mostrargli  un  uomo  che  contro  il  suo  detto 
era  più  sapiente  di  me.  Postomi  dunque  a 
saggiar  qutst'  uomo  di  cui  non  fa  mestieri 
ch'io  dica  il  nome  (vi  basti  ch'era  uo  uo- 
mo di  stato  )  mi  accadde  ,  Ateniesi ,  che  con 
esso  lui  ragionando  venni  a  scoprire  ch'era 
benisì  egli  tenuto  per  sapiente  da  molli  ;  e 
sopra  tutto  da  lui  medesimo  ;  ma  che  in 
fatto  poi  non  lo  era.  Alloi-a  tentai  di  farlo 
rapace  dell' error  suo,  e  di  ricrederlo:  ma 
questo  fece  ch'io  incorressi  nell  indignazione 
e  di  lui  e  di  molli  altri  degli  astanti.  Tor- 
nato dunque  a  casa  conchiusi  fra  me  che  io 
era  in  fatto  più  sapiente  di  questo  tale:  giac- 
che sebbene  fosse  assai  verisimile  che  nessu- 
no di  noi  due  non  sapesse  punto  di  bello 
o  di  buono ,  v'  era  però  fra  noi  questa  dif- 
ferenza, che  quegli  credea  di  saper  non  sa- 
pendo, laddove  io  siccome  non  so,  così  non 
pi'esumo  di  sapere:  differenza  per  cui  mi 
parve  essere  d'alcun  poco  più  sapiente  di 
costui ,  in  questo  solo  che  so  di  non  sapere 
quel  che  non  so.  Da  questo  passai  ad  un 
altro  fra  quelli  ,  che  avevano  riputazion  di 
sapienza,  anche  maggiore  del  primo,  e  tro- 
vai lo  stesso  stessissimo  ;  donde  e  a  quello  , 
T.  IV.   Esemp.  di  Eloq.  D 
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e  a   molti  altri  divenni   molesto.   Pui-e   andai 
vie   via   seguitando  ,    non    però   senza   amarez- 
za  e   ribrezzo  ,   ben   conoscendo   eh'  io   veniva 
con   ciò   a   comperarmi   hi  ighe   ed   inimicizie  . 
Ma  che?    Egli  mi  parca  indispensalìiJe  di  pre- 
ferir  ad   ogni   altro   rispetto    1   onor   del   Dio, 
e  perciò,  affine  di   ben    rilevare   il   senso  del- 
le sue  parole ,   trovai   necessario   di   andarme- 
ne  di  porta   in  porla   a   tutti  quelli   che  avea- 
no   fama   di   sapere  .   E   bene ,    ove  andarono 
a  riuscire  le  mie  ricerche?   _Affè  del  cane  (12), 
Ateniesi,   (giacché   è   d'uopo   dirvi    la  verità) 
egli   mi   avvenne  una    strana   cosa,   che   men- 
tre io   dietro    a    quella    risposta    dell  Oracolo 
andava    pur    domandando    ed     esaminando  , 
trovai  che   tutti   quelli    che   aveano   più   ripu- 
tazion   di   sapienza  n'erano,    sto   per  dire,   i 
più  mendichi    di   tutti  ;    laddove    gli   altri   di 
cui   non    si   facea   verun   conto ,     mi  parvero 
molto   più  aggiustati   di  spirito,  e  più  atti   a 
parteciparne .    Piacciavi    ora    cV  accompagnar- 
mi  negli   altri   miei   pellegrinaggi ,    e   di   udire 
in   certo  modo   le  mie  faticose  intraprese   per 
l'onor  dell' Oj-acolo  .    Posciachè  dunque    ebbi 
visitati  gli   uomini  di   stato ,    me   ne  andai  a 


(12)  Era   questo    un    giuramento  particolare    di  So- 
crate . 
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trovar  ì  Poeti,  quelli  delle  Tragedie,  e  quel- 
li dei  Ditirambi,  e  gli  altri:  pur  col  desi- 
derio di  cogliermi  in  sul  fatto ,  come  suo! 
dirsi  ,  e  trovarmi  più  ignorante  di  loro  i 
Prese  pertanto  Je  loro  composizioni,  quelle 
che  mi  parevano  più  elaborate,  gì' interro- 
s:ai  cosa  dicessero,  anche  jjer  vedere  s'io  po- 
teva app!'enderne  qualche  cosa  •  Mi  vergo- 
gno ,  Ateniesi,  di  dirvi  la  verità,  ma  pur 
convien  dirla.  In  una  pai'ola  pressoché  tut- 
ti coloro  rh'eran  presenti  parlavano  intorno 
a  quelle  compo>i//ioni  con  j)iù  intendimento 
dei  compositori  medesimi  .  Venni  cjuindi  in 
poco  sjjazìo  a  comprendere  che  i  Poeti  non 
iscrivono  già  essi  così  perchè  sien  forniti  di 
una  scienza  particolare,  ma  solo  per  un  cei- 
to  istinto  naturale  ,  e  per  una  sj)ezie  d' in- 
vasamento nel  modo  istesso  clìe  sono  invasi 
1  profeti  ,  e  i  fatidici  ,  i  quali  dicono  anch' 
essi  di  molle  e  di  belle  cose  senza  però  sa- 
per nulla  di  quel  che  si  dicono  (  1 3)  .  Ciò 
apptuilo  mi  parve  che  addivenga  né  ])lù  né 
meno  al  l^oeli;  oltrediché  venni  anche  nel 
tempo  stesso  a  conoscere  eh  essi  per  le  loro 
Poesie  davansi   poi   a   credeie  d  essere   sapien- 


(15)  Sendoche  non  parlavano  da  loro  stessi,  ma  per 
ispirazion  di  qualche  Nume  . 
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tissimi  anche  in  ahve  rose  clip  jieifetfametife 
ignoravano  .  Me  ne  partii  duncjue  anche  di 
là  colla  pei'snasione  di  supei'are  in  sapienza 
i  Poeti  per  qne)  capo  istesso  per  cni  avea 
scoperto  di  superare  i  Politici.  Finalmente 
mi  rivolsi  agli  Aitisli ,  pei'siiaso  a  questa  vòl- 
ta d'  indovinarla  ,  giacché  era  hen  certo  che 
delle  loro  cose  io  non  avea  neppui'  un'  om~ 
bra  di  conoscenza  ,  né  sapea  dnhitare  ch'egli- 
no dal  loro  canto  non  fossero  di  molte  e 
belle  cose  isti'uflissimi  ;  né  in  ciò  a  dir  ve- 
ro m'ingannai;  peichè  in  fatto  quel  ch'io 
ignoi'ava  dpi  tutto  essi  il  sapevano  a  mera- 
viglia ,  ed  erano  in  cjuesta  parte  dì  lunga 
mano  più  sapienti  di  me.  Ma  poi,  Atenie- 
si ,  egli  mi  parve  che  anche  i  buoni  artisti 
cadessei'o  nello  stesso  error  che  i  Poeti,  vo- 
glio dire  in  qutllo  di  credere  per  esercitar 
l' arte  propria  maestrevolmente  d'  esser  anco- 
ra dottissimi  in  altre  cose  più  rilevanti  e  più 
grandi  (i4)*  errore  che  oscurava  la  loro 
scienza  medesima  .  Compiuto  questo  lungo 
esame  presi    ad  interrogare    me  stesso    come 


(14)  II  popolo  di  Atene  era  padrone,  spiritoso,  e 
ignorante.  Con  questi  tre  titoli,  chi  poteva  contrastar- 
gli il  diritto  d'esser  prosuntuoso,  e  di  decidere  franca- 
mente sopra  ogni  cosa  ? 
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parlando  per  T Oracolo,  qual  delle  due  cose 
vQlebsi  sceglie.'e ,  se  di  restai'  come  sono  sen- 
za partecipar  né  della  sapienza  di  t|uesti  ta- 
li,  uè  della  loro  ignoranza  i  o  se  far  acqui- 
sto dell  una  di  queste  qualità  colla  mesco- 
lanza dell'  altra  i  ed  a  me  stesso ,  non  che 
air  Oracolo  ,  rispo^i  risolutamente  che  mi  tor- 
nava meglio  di  restar  cosi  com  jo  sono.  Ivla 
intanto ,  o  Giudici  ,  tia  questa  tal  perquisi- 
zione mi  dei'ivai'ono  quelle  inimicizie  atroci, 
(jUegli  odj  capitali,  genei'atori  delle  pi'esenti 
calunnie:  da  questa  ne  venne  che  s  inco- 
miiiciò  a  dai'iiii  questo  tal  nome  di  sapien- 
te, giacché  chuuique  m  ascolta  crede  eli' io 
sia  dolio  in  quelle  cose  ii«lle  (juali  dimostro 
la  ignoranza  degli  altri  .  Ma  quanto  a  me, 
o  Atenii-'si  ,  io  credo  di  fermo  ,  che  il  vero 
e  solo  sapiente  sia  Dio  :  e  che  di  quella  ri- 
sposta dell  Oracolo  questo  sia  il  senso  ,  che 
la  umana  sapienza  è  poca  cosa  ,  o  per  dir 
meglio  un  bel  nulla.  E  pare  eh  esso  ahliia 
nominato  Socrate ,  e  si  abbia  valso  del  mio 
nome  afiìue  di  propormi  come  un  esempio  , 
quasi  dir  volesse:  Appi'endele,  o  Mortali  , 
che  quello  Ira  voi  ha  piìi  di  sapienza,  che, 
come  Socrate,  conosce  di  non  averne  nessu- 
na .  Con  questo  pensiero  fitto  nell  animo 
vo  pur  tuttavia  aggirandomi,  né  rifino  di 
cercale,  ed  investijjaie  se  nel  senso  del  Uio 
^^  Ho 
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siavi  alcuno  fra  i  cittadini  o  fra  gii  sn-anie- 
ri  che  possa  dirsi  sapiente:  e  dove  tale  non 
mi  apparisca,  servo  d'interprete  ali  Oracolo, 
e  rivelo  questa  verità  a  ciascheduno  .  Nella 
tjiial  occupazione  tanto  mi  trattengo  che  ozio 
più  non  mi  resta  per  affare  né  privato  né 
pubblico  ;  e  vivo  in  estrema  povertà  per  oc- 
cuparmi nel  prestar  a  Dio  questo  omaggio . 
A  ciò  si  agg:iunge  che  molti  giovani  de' più 
facoltosi  e  sfaccendati  mi  si  attruppano  vo- 
lentiei"i  intorno  ,  e  si  compiacciono  di  udire 
com'  io  vada  smascherando  i  falsi  sapien- 
ti (  1 5) ,  ed  essi  medesimi  più  volte  s' inge- 
gnano d'imitarmi,  e  di  chiamar  a   sindacato 


(15^)  Cotesto  smascheramento  dei  falsi  sapienti  è  un 
tratto  ufizioso  del  Traduttore,  affine  di  rettificare  il 
suo  testo,  che  porta  solo  si  compiacciano  d*  udire 
corri'  io  convinca  gli  uomini  .  Sarebbe  però  stato  prez- 
zo dell'opera  il  far  qualche  distinzione  tra  uomo  e  uo- 
mo ,  errore  ed  errore  .  Di  fatto  se  1'  uomo  persuaso 
del  suo  sapere  aveva  qualche  opinione  erronea  in  mate- 
ria di  Morale  o  di  religione,  scegli  era  up  presuntuo- 
so insolente,  un  impostore,  un  corruttor  della  gioven- . 
tu,  ben  convenivasi  al  zelo  di  Socrate  di  levargli  una 
autorità  perniziosa  collo  smascherarlo  e  umiliarlo  in 
faccia  del  pubblico  .  Ma  se  il  suo  inganno  era  innocen- 
te ,  se  cadeva  sopra  studj  ed  arti  indifferenti  al  bene 
dell'  uomo ,  s'  egli  s' ingannava  con  buona  fede ,  se  chiù- 

de- 
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or  quello  or  (juesto:  né  per  mia  fé  inanca 
loro  materia  da  inlrattenei'si ,  sendocì  abba- 
stanza d'uomini  ciie  credono  di  saper  tutto, 
quando  sanno  o  nulla,  o  ben  poco.  Quin- 
di è  cbe  quanti  si  odono  sindacar  da  cote- 
sii  giovani,  se  la  pigliano,  con  essi  no,  ma 
con  mei  e  vanno  spargendo  che  Socrate  è 
uno  sciaurataccio  elle  corrompe  la  gioventù; 
se  poi  qualcuno  gì  inten'oga  come  la  cor- 
rompa ,  e  che  faccia  egli,  o  che  insegni, 
non  han  che  rispondere  j  ma  per  non  re- 
starsene mutoli  ,  ricorrono  alle  solite  novelle 
che  la  moltitudine  ha  sempre  in  bocca  con- 
tro  i   Filosofi  :    vale   a   dire    ch'egli    investiga 


deva  modestamente  il  suo  errore  dentro  di  se  ,  era  for- 
se atto  di  umanità  lo  svergognarlo  pubblicamente  ?  Non 
dovevasi  piuttosto  ammonirlo  dolcemente  in  privato , 
o  non  era  ancora  meglio  lasciarlo  in  pace  ?  Con  Io  stes- 
so diritto  poteva  Socrate  arrestare  chiunque  scontrava 
per  via,  e  rimproverar  all'uno  d'esser  deforme,  all' 
altro  sgraziato  nel  portamento,  a  un  terzo  tedioso  ed 
insipido  nel  favellare.  Il  gran  difetto  di  questo  discor- 
so si  e  di  non  far  mai  distinzione ,  eccezione  ,  o  restri- 
zione d'alcuna  sorta.  Qui  certo  non  v'^  alcun  cenno 
che  distingua  l'ammonizione  giusta  dalla  censura  pe- 
elantesca ,  e  indiscreta  .  Ne  tampoco  parmi  degno  della 
delicatezza  morale  di  questo  Filosofo  il  far  questo  sin- 
dacato universale   alla  testa    d'  una  truppa    di  g'.ovina- 

D  4  stri , 
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le  cose  celesti  e  le  sotterranee,  che  non  cre- 
de agli  Dei  ;  e  che  la  cattiva  causa  fa  hno- 
iia  :  e  tutto  ciò  perchè  arrossiscono  tli  con- 
fessare la  verità  ,  cioè  che  Socrate  li  coglie 
in  sul  fatto,  e  li  chiarisce  che  s'arrogano  di 
sapere  quel  che  non  sanno.  In  questa  gui- 
sa sendo  essi  amhiziosi,  e  potenti,  e  fiancheg- 
giati dal  numero,  e  dotati  di  eloquenza, 
V  hanno  riempiute  da  lungo  tempo  le  orec- 
chie di  così  fatte  calunnie:  questi  son  dessi 
che  pur  ora  m'  aizzarono  contro  e  Melito, 
e  Anito ,  e  Licone ,  e  me  gli  slanciarono 
sopra.  Melilo  è  procurator  per  i  Poeti,  Ani- 
to   pt'gli  uomini    di    governo  ,     Licone  pegli 


stri,  che  godeva,  come  Io  attesta  egli  stesso,  dell'umi- 
liazione altrui ,  e  abusando  del  suo  esempio  si  addestra- 
va ad  attaccar  quello  e  questo ,  e  ad  imbarazzarlo . 
L' irriverenza  ai  più  vecchi ,  il  disprezzo  d' ogni  auto- 
rità ,  lo  spirito  di  censura  che  così  spesso  è  aftratella- 
to  colla  malignità  e  coli'  invidia ,  quel  di  cavillo  che 
risulta  dall'  impegno  pubblico  di  convincere  ,  l' insolen- 
za e  1'  orgoglio  che  sono  le  conseguenze  della  vittoria , 
non  sono  forse  vizj  per  lo  meno  ugualmente  perniziosi 
della  vanità  o  degli  errori  di  qualche  dotto,  e  un  pre- 
dicator  del  costume  non  dee  forse  aver  cura  di  tener  a 
freno  la  petulanza  troppo  comune  alla  gioventù  ?  Con 
queste  omissioni  troppo  essenziali ,  ed  in  questa  inesat- 
tezza d' idee ,  non  e  facile  il  ravvisare  quel  candore  in- 

ge- 
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Oratori .   Perlochè   (  come  diceva  dapprincipio  ) 
sarebbe    un    prodigio,    s'  io    potessi    in    cosi 
breve   tempo   trarvi   dell  animo   questa  calun- 
niosa  prevenzione  che    vi   ha   poste   radici   da 
tanto  tempo  .   Eccovi ,  Ateniesi ,   la  verità  :   né 
io  ci   ho  aggiunto    o   detratto   pur  una  silla- 
ba ,     bench'  io    sappia     che   questa   medesima 
scliiettezza   non   fa  eh'  esacerbare   la   loro   pia- 
ga :    ma  questo   appunto    sarà   un   nuovo   te- 
stimonio  ch'io  dico    il   vero,    che  l'accusa  è 
pretta   calunnia  ,     e  che    la   sorgente  di  essa 
non   è  che  questa,    come   potrete  chiarirvene 
e  ora   e  sempre  die  vi  piaccia   di  ricercarne. 
Sulle  accuse  adunque    de'  miei  primi  accusa- 


genuo  ,  quella  umanità  delicata,  che  tormavano  il  ca- 
rattere dominante  di  Socrate  .  Tutte  queste  Osservazio- 
ni m' inducono  a  credere  che  i  dubbj  intorno  all'  Ora- 
colo ,  le  ricerche  ,  e  gli  esami  siano  realmente  di  So- 
crate ,  di  cui  rappresentano  esattamente  le  maniere  e 
lo  spirito,  ma  che  il  metodo  e  l'esposizione  degli  esa- 
mi suddetti  appartengano  quasi  del  tutto  all'  Interpre- 
te .  Platone  non  era  uomo  tanto  esente  dalle  passioni 
umane ,  tanto  insensibile  alla  gloria  letteraria  quanto  il 
suo  Maestro .  Egli  era  alternamente  Scettico  e  Dogma-' 
rico,  secondo  che  più  giovava  all'interesse  della  sua 
gloria  .  Agguisa  di  quei  legislatori  che  si  credono  sciol- 
ti dalle  loro  leggi ,  negava  che  vi  fosse  scienza  ,  facen- 
do tacitamente    un'eccezione    ai  suo  dogma    rispetto  a 

se. 
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tori  sia  questa  eh  ho  fallo  innanzi  a  voi  ba^ 
slevol  difesa.  Vtgnamo  ora  ai  pi'esenli ,  e 
facciasi  prova  di  jispondere  a  Melilo,  quell' 
ollimo  cittadino,  quell' uom  dabbene,  come 
ce  lo  attesta  egli  stesso  ,  ed  a'  suoi  degni 
consorti  .  Prendiamo  adunque  anche  di  que- 
sti la  conlestazione  giurata  .  Essa  è  concepi- 
ta cosi  ;  Socrate  commette  ingiustizia ,  per- 
chè corrompe  la  gioventù,  e  perche  non 
crede  negli  Dei  della  città ,  ma  introduce 
Deità  nuove  e  diverse.  Tale  è  appunto  la 
querela  giudiziaria  :  noi  ci  faremo  ad  esami- 
narla capo  per  capo  .  Nel  primo  adunque 
dice  ch'io    sono   ingiusto  ,    perchè   corrompo 


se.  Dovendo  adunque  far  parlar  Socrate  su  tal  propo- 
sito, modifica  le  di  lui  idee  in  guisa  che  si  accostino 
alquanto  alle  proprie,  e  servano  alle  sue  mire.  Fa  che 
Socrate  risparmj  i  Fisici,  perchè  vuol  sognare  impu- 
nemente, e  formar  anch'agli  il  mondo  a  suo  grado; 
che  non  attacchi  1  professori  delle  discipline,  perch'egli 
pure  è  Aritmetico ,  Geometra ,  Astronomo ,  e  non  ha 
voglia  di  screditar  le  sue  merci  ;  si  rivolge  piuttosto  a 
censurar  i  Poeti,  i  Politici,  e  gli  Artisti;  lascia  agli 
ultimi  qualche  lode  perchè  non  gareggiano  in  verun 
conto  con  lui ,  schernisce  i  primi ,  spezialmente  i  Diti- 
rambici ,  e  ì  Tragici ,  perchè  essendosi  da  giovine  eser- 
citato in  questi  due  generi  di  Poesia  con  poco  succes- 
so, non  gli  dispiace  di  umiliar  quelli,  che  brillavano  di 

una 
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ja  gioventù:  ed  io  ali  incontro  sostengo,  che 
ingiunto  è  Melilo ,  perchè  quasi  per  suo  di- 
porto stiascina  gli  uonìirn  a  bella  posta  in 
giudizio  ,  facendo  le  viste  di  prendersi  cura 
di  quelle  cose  che  inai  no  gli  costarono  un 
solo  p^-nsiero  .  Che  ciò  sia  vero  m' ingegneiò 
di  nioslrarvelo  .  Vien  qua  dunque  ,  o  Meli- 
lo,  e  dimmi  (it)):  Non  se  tu  quello  che 
non    hai   altra   cosa     più    a   cuore     di    quello 


una  gloria  a  lui  non  concessa  ;  disapprova  finalmente  i 
secondi,  perchè  non  aveà  luogo  di  sperare  che  adottas- 
sero il  suo  piano  di  Repubblica,  e  il  suo  Codice  Legis- 
lativo ,  Platone  o  si  scordò  o  trascurò  le  distinzioni 
e  restrizioni  necessarie ,  perche  in  quel  punto  dovea 
sentir  più  se  stesso  che  Socrate,  e  perch'c  difficile 
che  in  un  Dramma  l'Autore  senza  avvedersene  non  par- 
li talvolta  in  cambio  del  personaggio  . 

(16)  Se  Socrate  avesse  inteso  di  far  una  vera  difesa, 
avrebbe  trattato  assai  male  la  propria  causa .  Certo  è 
che  questa  confutazione  non  prova  pressoché  nulla  ,  e 
mostra  più  la  stupidezza  dell'  accusatore ,  che  l' inno- 
cenza del  reo  .  IVla  quando  si  pensa  che  un  uomo  po- 
sto in  pericolo  di  morte  ,  potendo  vittoriosamente  di- 
fendersi ,  ricusa  di  farlo  per  tranquillo  e  nobile  sdegno 
d'  una  illibata  coscienza  ,  e  solo  così  per  gioco  si  bat- 
te col  suo  nemico  a  colpi  di  scherma  ,  allora  questa 
confutazione  medesima  acquista  un  pregio  singolare  ed 
impareggiabile .  Socrate  presso  Senofonte  si  difende  più 

di 


6o 
^e  i  nostri  gioVanì  riescano  costumati  ed 
onesti?  Melito  .  Appunto,  quel  desso.  So- 
crate .  Su  via  duncjue  palesa  un  po'  a  questi 
Giudici  ci  li  sia  quello  che  renila  l)ùoni  i  gio- 
vani :  giacché  per  certo  di  cosa  che  tanto' 
t  iulei'essa  esseine  devi  istruttissimo;  e  se 
avendo  scopeito,  che  io  guasto  la  gioventù  , 
come  tu  di,  pei*  ciò  mi  chiami  in  giudizio, 
e  mi  accusi,  devi  altresì  con  ugual  pronlez- 


di  proposito,  e  questo  perciò  è  un  altro  punto  nel  qua- 
le credo  meglio  attenersi  a  Platone  che  a  lui  .  Questa 
doveva  essere  l'opinione  di  quelli  che  scrissero  non 
aver  Socrdte  fatto  difesa  d'alcuna  sorta,  perchè  di  fat- 
to la  presente  Apologia  non  ha  niente  d'una  difesa  giu- 
diziaria .  Di  fatto  la  virtù  avvilisce  se  stessa  giustifi- 
candosi ,  e  le  accuse  notoriamente  false  movono  a  riso 
l'anime  grandi.  Omero  accusato  da  Zoilo  di  non  esser 
Poeta  si  sarebbe  abbassato  a  rispondergli  ?  La  vita  di 
Socrate  era  pubblica,  e  la  sua  innocenza  troppo  visibi- 
le j  se  questa  non  bastava  a  difenderlo,  che  avrebbero 
fatto  le  sue  parole?  Era  piìj  difficile  di  accusar  Socra- 
te che  di  condannarlo .  Egli  adunque  si  contenta  di 
smascherar  l'impostura  di  Melito,  e  di  far  conoscere, 
ch'egli  era  mosso  a  parlare  da  tutt' altro  che  da  zelo: 
nel  che  convien  confessare,  che  la  sciocchezza  di  co- 
stui lo  servì  ancora  meglio  di  quel  che  potea  immagi- 
narsi .  Che  goffaggine  fu  mai  quella  dei  nemici  di  So- 
ciale di  opporre  a  un  tal  uomo  questo  mascalzone  ri- 
di- 


6r 
jn  mostraiTÌ  rlil  la  fa  buona.  Vedi,  Melilo , 
tome  sei  inntolo  ,  e  non  hai  che  dire?  Non 
fi  par  questa  una  vergogna,  e  un  testimo- 
nio bastante  di  ciò  eh'  io  dico  ,  che  in  sif- 
fatte cose  non  hai  speso  mai  un  pensiero  ? 
Sn  via,  galantuomo,  rispondi  una  volta  chi 
è  che  fa  buoni  i  giovani .  Melito .  Le  leg- 
gi (17)  .  Socrate  .  Amico  ,  questo  non  è  quel- 
lo eh'  io  domando  .  Domando  che  m' indichi 
l'uomo   atto  a  ciò;   quell'uomo,  che  appun- 


dicolo  ?  Dicesi  che  salito  sulla  bigoncia  facesse  una  di- 
ceria imbarazzata,    meschina,   colla  voce  tremante,   e 
la  testa  bassa,    agguisa    d'un  istrione  smemorato    che 
attende  soccorso  dal  suggeritore  .   La  miseria  delle  sue 
risposte  rende  questo  racconto  assai  verisimile .    Forse 
il  rimorso  avrà  reso  ancor  più  stupido  questo  ribaldo . 
Convien  credere  che  il  fatto  stesse  realmente  così  :  al- 
trimenti   se   il  carattere   di  Melito    fosse    un  prodotto 
dell' immaginazion    di    Platone  ,   egli   avrebbe    peccato 
contro  tutte  le  regole  della  Dramatica ,  dando  un  anta- 
gonista  così  sciaurato    ad  un  uomo    del  merito  di  So- 
crate. Quest'era  metter  Tersite  alle  prese  con  Achille  : 
una  vittoria   così  facile  toglie    tutto   il  merito   al  vin- 
citore . 

(17)  Melito  credeva  d'aver  compito  tutto  quando 
avea  sciorinata  la  sua  diceria ,  e  non  si  aspettava  d' es- 
ser attaccato  a  corpo  a  corpo .  Egli  sapeva  che  Socra- 
te era  formidabile  per  le  sue  interrogazioni  :  ne  sente 
una  ,  e  tosto  gli  si  scompiglia  Io  spirito  .  Sperate  do- 

man- 
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to,  conosca  prima  dì  tutto  le  l<'ggi  di  cui  lii 
parli.  Melico.  Questi,  o'  Socrate,  i  nostri 
giudici  .  Socrate .  Che  dì  tu ,  Melilo  ?  Questi 
possono  dunque  edurar  i  giovcini,  e  i*eiuier- 
li  buoni?  Melìto .  Si  certo.  Socrate,  Ma  Jim- 
mi,  lutti  forse,  o  alcuni  sì,  ed  altri  nò? 
Melico  .  Tulti  tutti.  Socrate.  Oh  pei'  mia  le 
buona  nuova:  abbiamo  uno  sciame  d  uomi- 
ni atti  a  giovare  ?  Ma  e  che  ?  questi  ascolta- 
tori possono  anch'essi  far  buoni  i  giovani, 
o  no?  Melico  .  Anch'essi  il  possono.  Socra- 
te.  E  i  Senatori  ?  Melico.  E  i  Senatori  pur 
anche.  Socrate.  Ma  non  corrompono  ,  o  Me- 
lilo ,  i  giovani  coloro,  che  ne' pai-lamenti 
parlano  al  Popolo  ?  o  forse  ttilli  anche  quel- 
li son  atti  a  ben  educarli  ?  Melico.  Attissi- 
mi.  SocraCe .   Sombra  dunque   che  gli  Atenie- 


manda  qual  sia  il  buon  institutore  della  gioventù  :  la 
definizione  e  la  tortura  dei  semidotti ,  e  l'enigma  degi' 
ignoranti .  Melito  imbarazzato  dopo  lungo  silenzio  pro- 
nunzia così  a  caso ,  le  leggi  .  Cosi  un  pedantuzzo  in- 
terrogato qual  fosse  il  vero  Gramatico  risponderebbe, 
/'  Emanuele  .  Socrate  disposto  a  trar  partito  da  qua- 
lunque risposta  ,  segue  la  strada  che  gli  apre  la  scioc- 
cheria di  Melito,  e  lo  pressa  a  dargli  i  caratteri  dell' 
uomo  eh'  ei  cerca  :  quegli  incapace  di  rispondere ,  con 
un  goffo  artifizio  tenta  di  procacciarsi  uno  scampo  lu- 
singando la  vanità  de' suoi  Giudici:  Socrate  che  cono- 
sce 
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sì  tutti  ecìnrar  possano  1  giovani ,  e  farli  buo- 
ni, ecrt'llualo  ine  solo  ^  e  che  solo  io  li  Cor- 
rompa :  non  è  così?  Melito.  Questo  appun- 
to è  quel  eh  io  sostengo  .  Socrate  .  Oimè  ! 
Grande  infeh'cilà  è  questa  a  cui  mi  condan- 
ni! Ma  rispondimi:  parti  egli  che  anche  nel 
fatto  de'  cavalli  la  faccenda  vada  allo  stessa 
modo,  vale  a  dire,  che  tutti  gli  uomini  pos- 
sano addestj'arli ,  guastarli  un  solo?  o  non 
è  egli  vero  che  la  cosa  è  tutta  all'  opposto  , 
e  che  un  solo ,  o  pochi  ,  sono  i  cavallerizzi 
atti  ad  addestrarli  al  maneggio ,  e  i  più  se 
ci  pongon  mano  gli  guastano  ?  E  non  è  el- 
la così  tanto  ne'  cavalli  quanto  negli  altri 
animali  d'  ogni  fatta  ?  E  così  certo,  o  Meli- 
to, sia  che  tu,  e  1  tuo  Anito  vogliate  con- 
cederlo ,   sia   che   il   neghiate  ,    ella   è   pur  co- 


sce 1?  insidia  lo  coglie  al  suo  laccio ,  e  lo  costringe  o  a 
dir  un'assurdità  patentissima ,  o  ad  alienar  da  se  mol- 
te più  persone  di  quelle  eh' ei  sperava  di  guadagnare 
coli' insensate  sue  Iodi  :  il  balordo  impacciato  da  se  stes- 
so non  sa  come  sbrigarsi,  e  termina  in  una  sconcia 
adulazione  universale  ,  ridicola  a  quegli  stessi  che  ne 
sono  1'  oggetto  .  Cicerone  nella  sua  leggiadrissima  Di- 
vinazione contro  Verte  ci  presenta  una  perfetta  copia 
di  Melito  nel  grazioso  ritratto  ch'ei  fa  di  Cecilio  ag- 
girato e  confuso  dalle  interrogazioni  e  dai  dilemmi  di 
Ortensio . 
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sì .  Troppo  dunque  avvenfnrati  sarebbero  i 
giovani  se  sol  essi  non  gli  guastasse  che  uno, 
gli  altri  tutti  potessero  ammaestrarli  e  dirig- 
gerli .  0  Melilo ,  tu  hai  quanto  basta  fatto 
palese ,  che  non  ti  se'  mai  dato  verun  pen- 
siero del  bene  dei  giovani  ,  e  che  non  fai  il 
menomo  conto  di  quelle  cose  medesime  di 
cui  mi  accusi;  Ma  andiamo  innanzi:  dimmi 
un  pò,  se  Dio  t'ajuti,  o  Melilo,  se  meglio 
sia  il  convivere  co' buoni ,  o  co' tristi  ;  su 
via  ,  amico  ,  rispondi  :  giacché  non  è  punto 
difficile  la  cosa  di  cui  t' interrogo  .  Non  è 
egli  vero  che  i  malvagi  fanno  sempre  qual- 
cosa di  male  a  chi  sta  loro  dappresso  ,  e  i 
buoni  ci  arrecano  sempre  del  bene?  Mclito ^ 
Sì  certo .  Socrate .  Or  dì ,  ecci  alcuno  che 
ricever  voglia  piuttosto  male  che  bene  da 
quelli  con  cui  gli  è  forza  convivere?  rispon- 
di buon  uomo  ;  giacché  vuol  la  legge ,  che 
si  risponda  :  evvi  alcuno  che  goda  d' aver 
del  male?  Melito .  No  senza  dubbio.  Socra- 
te .  Su  via  :  tu  che  mi  chiami  in  giudizio 
come  corruttore  dei  giovani,  dì,  credi  tu 
ch'io  li  renda  malvagi  a  bella  posta,  o  sen- 
za volerlo?  Melito.  Io  dico  che  tu  il  fai  a 
bella  posta.  Socrate.  Or  come,  Melito?  Tu 
dunque  in  un'età  ancor  cosi  fresca  avanzi 
di  tanto  in  saviezza  me  già  sì  vecchio ,  che 
conosci    perfettamente    che    i  malvagi    fanno 

sem- 
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sempre  un  qualche  male  a  clii  sta  loio  dap- 
presso ,  e  un  qualche  ben  fanno  i  buoni  , 
laddove  io  al  contrario  son  così  stupido,  che 
non  avverto  che,  se  io  rendeiò  malvagio  al- 
cuno de'  miei  seguaci  ,  mi  porrò  a  rischio  di 
ricever  da  lui  qualche  danno?  ed  io  nonper- 
tanto voriò,  secondo  te,  procacciarmi  spon- 
taneamente del  male  ?  Questo  non  mei  farai 
tu  credere,  oMtlito;  né  lo  persuaderai,  son 
certo,  ad  alcun  uomo  del  mondo.  0  io 
dunque  non  guasto  i  giovani  ,  o  gli  guasto 
senza  volerlo  .  Prendi  qual  tu  vuoi  delle  due, 
^arai  sempre  un  calunniatore,  un  bugiardo. 
Perciocché  s  io  corrompo  la  gioventù  mal 
mio  grado,  non  vuol  la  legge  che  per  col- 
pe involontarie  alcuno  si  tragga  in  giudizio  ; 
ma  vuol  che  presolo  privatamenl»;  si  ammae- 
sti"i ,  e  si  ammonisca  ',  giacché  é  manifesto  , 
che  qualora  io  venga  inslrutlo ,  mi  guarde- 
rò dal  commettere  ciò  che  commetto  contro 
mia  voglia  .  Or  tu  di  abboccarti  meco ,  e 
d' istruirmi  schivi ,  e  ricusi  ;  ed  in  vece  mi 
Iraggi  qua  dove  vuol  la  legge  che  si  trag- 
gano quelli  ai  quali  castigo  é  dovuto  ,  non 
istruzione.  Eccovi  dunque  dimostrato,  Ate. 
niesi,  (juel  ch'io  dissi  sin  da  principio,  che 
Melilo  di  quelle  cose  islesse  per  cui  fa  le 
viste  d'interessarsi,  non  si  diede  mai  verun 
pensiero   in   sua  vita  . 

T.  IV.    Escmp,  di  Eloq.  E 
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Pure  andiamo  Innanzi,  e  cliiinni  ora,  a 
Melilo,  in  (jual  modo  io  corrompa  la  gio- 
ventù (i8).  I.a  corrompo  io  forse,  seconiio 
il  libello  ck'lla  tua  accusa  ,  insegnando  a  non 
riconoscer   quegli   Dei    che  la   Città    riconosce 


(i8)  Molti  erano  i  capi  d'  accusa  dati  a  Socrate  su 
questo  articolo ,  oltre  quello  delia  re'igione .  Noi  li 
troviamo  conservati  e  confutati  presso  Senofonte  e  Li- 
banio.  i.  che  Socrate  insinuava  il  disprezzo  delle  leg- 
gi, dicendo  esser  cosa  da  stolti  il  lasciarsi  governar 
dalle  fave.  2.  ch'egli  aveva  allevati  Crizia  e  Alcibiade 
uomini  fatali  alla  patria  .  5.  che  insegnava  a  trascurare 
i  genitori  e  i  congiunti ,  a  non  onorar  che  i  sapienti , 
e  lui  sopra  tutti .  4,  La  pijj  curiosa  e  ridicola  era  l' ac- 
cusa di  parlar  con  irriverenza  de' Poeti  (come  se  que- 
sti fossero  Canonici)  o  di  abusar  dei  loro  versi  per 
avvalorar  qualche  massima  perniziosa  .  Chi  crederebbe, 
per  esempio,  che  gli  fosse  imputato  di  approvar  qua- 
lunque guadagno  anche  ingiusto  perchè  lodava  il  passo 
d' Esodo 

£'*  èello  ogni  lavar  ,  sol  /'  ozio  è  turpe  ; 
e  d'insinuar  ch'era  lecito  di  bastonar  la  plebe,  perchè 
citava  talora  il  luogo  d'  Omero ,  ove  Ulisse  animava  i 
Principi  colla  lode ,  e  castigava  i  temerarj  della  cana- 
glia battendoli  collo  scettro  ?  Gioverà  qui  di  osserva- 
re ,  che  in  tutte  queste  accuse  di  corruzion  della  gio- 
ventù,  non  si  vede  fatto  il  menomo  cenno  d'amori  im- 
pudici ed  infami  .  Il  silenzio  di  Melito  e  quel  d'  Ari- 
stofane mostrano  ad  evidenza ,  che  Socrate  era  lonta- 
ni s- 


per  fali  (19))  ii^a  Invece  altre  nuove  Divi- 
nità introtlucejKÌo  ?  Non  é  c|nesto  quel  che 
tu  dì  ?  Meiuo  .  Sì,  qnest' è  ch'io  dico,  e  1 
sostengo.  Socrate.  Di  grazia,  o  Melilo  (per 
questi  Dei  stessi  li  scongiuro  di  cui  si  par- 
la) spiegati  un  po'  piìi  chiaro,  e  meco  e 
con  questi  :  giacché  non  posso  ancoi"  ben 
comprendere    se    tu    voglia    diie   die    io   inse- 


nissirno  da  quakinqOe  sospetto  di  questa  colpa,  benché 
corteggiasse  Alcibiade .,  e  si  professasse  amatore  appas- 
sionatissimo  della  belLzza  .  Nulla  perciò  di  più  ingia- 
sro  della  taccia  chj  gli  fu  data  nei  secoli  susseguenti 
da  quella  razza  d'uomini  troppir  numerosa,  che  non 
sanno  credere  negli  altri  quelle  virtù  di  cui  non  si  sen- 
tono capaci.  La  purità  e  i  principi  dell'amor  Socrati- 
co furono  sviluppati  e  difesi  da  Massimo  Tirio  con 
quattro  eleganti  discorsi . 

(19)  Era  questa  l'accusa  più  grave  e  la  più  imba- 
razzante d'ogni  altra,  poiché  era  ugualmente  perico- 
loso il  tacere  e  il  rispondere  .  Socrate  trova  il  modo 
di  sottrarsi  all'uno  e  all'altro  pericolo  con  graziosa 
desterità .  Egli  non  si  difende  nientemeglio ,  ne  piìi  di- 
rettamente di  quel  che  facesse  nella  prima  accusa,  con 
questa  dirtérenza  che  da  quella  non  si  curava  di  difen- 
dersi esattamente  ,  da  questa  schiva  a  bella  posta  di 
farlo.  Alcuni  però  glielo  ascrivono  a  colpa,  e  vorreb- 
bero ch'egli  avesse  reso  un  testimonio  più  sincero  e 
più  pieno  alla  verità. 

E  2 
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giii  esservi  bensì  certi  Dei  (  a  buon  conto 
così  accoi'dei'esli  clie  io  pure  lui  c|uakheDio 
riconosco ,  che  non  sono  Ateista ,  e  che  il 
uìio  peccalo  non  giunse  a  tanto  )  se  ,  dico , 
intendi  ,  eh  io  creda  bensì  negli  Dei  ,  non 
però  in  quelli  della  Città  ,  ftia  bensì  diver- 
si .  E*  (|uesto  di  che  mi  accusi  che  insegno 
esseici  Dei  diveisi  dai  tei'razzani  ?  o  purp 
affermi  tu  ,  (he  assolutamente  non  riconosco 
alcun  Dio  ,  e  che  insegno  anche  agli  alti'i 
questa   dottrina   (20)?   Melito  .    Ciò   appunto 


(20)  Socrate  risoluto  di  non  dir  nulla  di  preciso  in- 
torno la  sua  credenza  fa  uso  delle  sue  favorite  interro- 
gazioni ,   ben  persuaso  che  quel  valentuomo    di  Melito 
verrebbe    a  trarlo   d' impaccio    presentandogli    qualche 
felice  scappata.  Fingendo  adunque  di  non  intendere  ab- 
bastanza il  senso  dvi' termini  della  querela  (tuttoché  as- 
sai chiari)  gli  domanda  se  lo  voglia   Atto,    o  sempli- 
cemente Novatore  .  Un  avversario  più  scaltro  si  sareb- 
be attenuto  alle  parole  dell'accusa,  e  cercando  di  pro- 
varla avrebbe  mostrato  che  qualunque  novità   in  mate- 
ria di  religione  era  un  delitto  capitale ,  Melito  che  par- 
lava accaso  senza  veruna  idea  esatta  ne  delle  cose,    ne 
dei  vocaboli  fa  un  guazzabuglio  di  tutto,  si  scosta  dal 
suo  libello,  e  giova  all'avversario  per  la  troppa  voglia 
di  nuocergli .  Questo  è  lo  stile  del  volgo  in  tali  mate- 
rie.  Quando  uno  si  scosta  dalla  reiigion  dominante,  in 
qualunque  modo  sei  faccia ,  è  sempre  lo  stesso  .  Ereti- 
co 
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fOSteiigo,  the  tu  non  riVoii osci  Dèi  né  gran- 
di ,  ne  piccioli  .  Socrate  .  O  incomparabile 
Melilo ,  e  con  cjual  fondamento  affermi  tu 
ciuesto  ?  Come  ?  Non  credo  io  dnnc|ue  che 
il  Sole  e  la  Lnna  sieno  c|ne'  Dei  che  tutti 
credono   (^i).'    Mellto  ,     No    per   Giove,     o 


co  o  Empio,  Deista,  Teista,  Ateista,  Giansenista 
tutto  e  sinonimo  .  INon  si  pensa  che  ad  accumulare  i 
terinini  ingiuriosi,  e  se  v'è  contraddizion  ,  tanto  me' 
giio  :  ciò  vuol  dire  che  l'empietà  di  colui  ne  abbraccia 
tutte  le  spezie  .  Socrate  colia  sua  distinzione  avea  fat- 
to sentire  a  Melito  che  il  titolo  d'  Ateista  era  plìi  or- 
ribile che  quello  d' Eterodosso  :  questo  basta  perchè 
dia  la  preferenza  al  primo,  senza  pensar  se  ciò  s'ac- 
cordi colla  contestazione  della  causa .  In  fondo  egli  era 
ben  certo  di  dir  lo  stesso .  Un  Dio  nuovo ,  diverso  da 
Giove  ,  Minerva  ,  eccetera ,  non  poteva  essere  un  Dio 
falso.  Dunque  non  era  un  Dio:  dunque  il  credere  a 
un  Dio  particolare,  e  il  non  credere  ad  alcun  Dio  era 
lo  stesso  :  dunque  Melito  era  un  Logico  acutissimo,  e 
Socrate  fortunatamente  si  trovava  Eretico  ed  Ateo  tut- 
to ad  un  tempo. 

(21)  Ben  osserva  il  Dacier  che  Socrate  con  questa 
interrogazione  ironica  vuol  burlarsi  degli  Ateniesi ,  che 
adoravano  per  Dei  le  opere  inanimare  di  Dio  .  Aggiun- 
go che  il  suo  modo  di  esprimersi  serve  perfettamente 
'ad  ambedue  le  sue  mire.  L'interrogazione  sembrando 
autenticar  la  divinità  de'  Pianeti  appaga  i  superstiziosi 
Ateniesi,    ma    l'accento  della  voce  distrugge    presso  i 

K  -j  più 
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(jiudicij  giacche  il  Sole  dice  esser  un  sasso  ^ 
eil  una  leira  la  Luna.  Socrate.  Ohimè  il 
mio  buou  Mtlilo,  tu  credi  d'  accusai'  Anas- 
sagora ,  e  lauto  dispiezzi  questi  Giudici  ,  e 
stimi  diiriuni  d  ogni  ei'udi^ione,  che  credi 
non  abbiano  a  sapere  che  i  libi'i  di  Anas- 
sagoi'a  di  Clazomene  l'iboccano  di  cjuesle  no- 
velle (22).  Sì  cei'to  i  giovani  hanno  gran 
bisogno  di  veiui*  ad  appieiidere  da  me  que- 
ste dottrine ,  che  possono  in  sulla  piazza 
comperarsi  a  posla  loi'o  per  una  dramma  e 
non  più:  ed  io  vori'ei  farmene  bello  perchè 
poi  la  gioxenlù  avesse  a  beffarsi  di  Socrate 
che  vanta  pei*  sue  le  altrui  opinioni,  e  opi- 
nioni innoltre  cotanto  strane.  Eh  via  in  no- 
me di   Giove,    o   Melilo,     credi   tu   davvero, 


più  accorti  l'efil'tro  delle  parole.  Così  egli  palesa  la 
verità  quando  mostra  di  confermar  l'errore,  e  Socrate 
dice  due  cose  senza  dir  nulla  . 

(22)  Anassagora  di  Clazomene  fu  maestro  di  Pericle, 
e  secondo  alcuni  ebbe  per  uditore  anche  Socrate  .  Anas- 
sagora era  senza  controversia  il  miglior  Fisico  e  Me- 
tafisico de' suoi  tempi.  E^li  aveva  il  merito  singolare 
d'  aver  introdotto  un'  Iqtelligenza  distinta  dalla  mate- 
ria ,  e  ordinatrice  del  tutto ,  quando  j  suoi  predecesso- 
ri attribuivano  il  mondo  allo  sviluppo  necessario  d'una 
cieca  natura.  Sembra  che  un  tal  merito  avrebbe  dovu- 
to conciliargli  il  favore  e  T  estimazione  di  Socrate  :  pur 

da 
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eh  lo  nessuno  Dio  riconosca?  Melico.  Nes- 
suno ;  davverissiino  ,  nessuno  affatto  .  Socra- 
te .  Tu  (Vi  cose  del  tutto  increilibili ,  o  Me- 
lilo,  e  tali  che  pei*  mio  avviso  non  le  credi 
tu  stesso  ,  mentre  le  afTeiini .  In  verità  egli 
mi  sendira  ,  Ateniesi,  che  questo  Melilo  sia 
un  giovinastro  impi'onto  e  insolente  oltre 
modo ,  e  che  non  pei*  altro  m' abbia  dalo 
uuesta  querela  che  per  un  certo  spirito  di 
petulanza,  e  soperchiei"ia  .  Poiché  e'  si  pare 
eh'  egli  è  venuto  qui  per  tentarmi  propo- 
nendo un  indovinello,  e  dicendo  tra  se  :  ve- 
diamo un  po'  se  cotesto  saccentone  di  So- 
crate s'accoi'ge  eh  io  mi  fo  beffe  di  lui,  e 
contiaddico  a  me  stesso  ,  o  se  mi  riesce  di 
gabbare  gli  altri  e  lui  ad  un  tempo  .  Di 
fatto   egli  è  manifesto  ,   clie   nel   suo   libello   ci 


da  vafj  luoghi  di  Platone  e  di  Senofonte  apparisce  eh' 
ei  non  era  gran  fatto  contento  del  suo  modo  di  filoso- 
fare. Forse  gli  sembrava  che  dopo  aver  conosciuta  la 
necessità  dell'  Intelligenza  suprema  non  ne  sostenes- 
se abbastanza  la  dignità  ,  facendone  pochissimo  uso 
nella  spiegazion  dei  fenomeni ,  e  sottraendo  alla  di  lei 
giurisdizione  molta  parte  delle  cose  naturali,  di  cui 
alcune  attribuiva  al  Fato,  altre  al  Caso,  contraddizio- 
ne osservata  da  Plutarco,  e  rinfacciatagli  da  Aristote- 
le :  forse  rimproverava  ad  Anassagora  di  servirsi  della 
Divinità  soltanto  come    d'un  principio    scolastico    atto 

E  4  a  scie- 


dice  cose  die  fanno  a  cozxi,  ed  è  appunto 
come  se  dicesse  :  Socrate  è  reo,  perchè  non 
l'iconosce  li  Dei,  e  pui'  egli  li  riconosce.  Or 
che  altro  è  questo  fuorché  una  beffa?  Da 
che  poi  io  infeiisca  ,  eh'  ei  cosi  parli  ,  osser- 
vatelo un  po'  meco ,  o  Giudici  .  Rispondi  , 
o  Melito  :  e  voi  (  come  vi  pregai  da  prii>i  i- 
pio)  ricordatevi  di  non  offendervi,  se  ragio- 
no alla  mia  solita  foggia.  Evvi  alcuno,  o 
Melito,  che  creda  esservi  cose  umane,  e  non 
uomini?  Fate  eh' ei  risponda,  o  Giudici,  e 
non  eh'  ei  cianci  a  sproposito  .  Evvi  alcuno 
che  affermi  esserci  cose  appartenenti  a  caval- 
li,  cavalli  no?  che  accordi  esserci  flautisti, 
darsi  poi  flauti  ,  lo  neghi  ?  Nissuno  al  cer- 
io,   o   prelihatissimo,    risponderò    io   per   le. 


a  sciegliere  qualche  questione  imbarazzata  ,  in  luogo  di 
risguardarlo  come  l'oggetto  delle  nostre  adorazioni ,  il 
fondamento  della  Morale  ,  il  centro  della  vera  felicità . 
Forse  finalmente  non  approvava  che  quel  filosofo  aves- 
se dedotta  l'idea  di  Dio,  com'è  probabile  eh' ei  faces- 
se ,  da  una  serie  di  ragionamenti  sottili  e  mal  adattati 
all'intelligenza  comune.  Vi  sono  certe  ver'tà  che  de- 
vono essere  più  sentite  che  ragionate  .  L'  esistenza  di 
Dio  e  per  così  dire  il  primo  vagito  della  ragione.  Se 
alcuna  verità  potesse  credersi  innata ,  niuna  ci  avrebbe 
maggior  diritto  di  questa:  e  poich'è  certo  che  non  e 
tale,  trovandola  così  universalmente  abbracciata,  cosi 

prò- 


se  tu  non  vuoi  farlo  .  Ma  rispon climi  alme- 
iio  su  quvsto  :  evvi  alcuno  che  riconosca  es- 
servi cose  divine,  e  che  poi  non  ammetta 
Divinità?  Melito .  Nessuno.  Socrate.  Loda- 
to il  cielo  che  pur  ti'  si  trasse  di  bocca  que- 
sta parola  .  Or  bene  non  dì  tu ,  che  io  e 
credo  ed  insegno  esservi  certi  spiriti  divini  , 
sien  questi  nuovi  o  vecchi,  ciò  non  fa  nul- 
la .  Dunijue  cose  divine  a  senso  anche  tuo 
riconosco  ;  ciò  che  sarà  da  me  pure  giurato 
nel  mio  libello  di  risposta  a  difesa .  Ma  se 
riconosco  cose  divine,  è  giusto  forza,  ch'io 
riconosca  altresì  qualche  Divinità  a  cui  s'ap- 
partengono, non  è  così?  Lo  è  certamente: 
suppongo,  the  tu  il  confessi,  poiché  non 
osi  far  motto .    Or   queste  Divinità   che   altro 


profondamente  radicata  nei  nostri  animi,  forza  è  di 
credere  ,  che  questa  idea  porti  seco  una  così  rapida  e 
luminosa  evidenza ,  che  il  raziocinio  si  confonda  colla 
sensazione.  Socrate  dovea  volere  che  l'esistenza  di  Dio 
si  trattasse  come  un  assioma  incontrastabile ,  una  veri- 
tà intuitiva,  e  si  appoggiasse  sopra  quelle  ragioni  di 
sentimehto  che  la  piantarono  naturalmente  in  tutti  i 
cuori .  A  che  provar  una  cosa  evidente  con  ragioni  me- 
no chiare  della  cosa  che  vuol  provarsi?  L'argomenta- 
zione suppone  il  dubbio,  ed  invita  ad  esso.  Io  credo, 
anzi  sento  l'esistenza  de' corpi  quando  t'impegni  di  di- 
mostrarmela, io  sou  tentato  di  diventar  KLalista  . 
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dobì)iain  noi  cretler  che  siano  se  non  se  o  Dei 
o  figli  di  Dei.  Lo  accordi  tu,  ono?  Mcllto , 
L'accordo.  Socrate.  Se  dunque  secondo  le  tue 
stesse  parole  io  ammetto  Divinità,  e  se  le  Di- 
vinità sonDei,  questo  è  ciò  appunto  nel  che 
io  dico  che  tu  giuochi  agL  indovinelli,  e  mi 
attacchi  così  per  istrazio ,  affermando  nel  tem- 
po medesimo  che  io  non  credo  esservi  Dei  , 
e  poi  eh'  io  li  credo .  Che  se  poi  vogliasi  che 
«jueste  Divinità  sieno  figli  di  Dei,  vale  a  dì- 
re  nati  di  Ninfe,  o  d'altre  donne,  come  si 
dice  ,  chi  sarà  mai  così  paz^o  che  neghi  es- 
serci Dei,  quando  riconosce,  e  venera  i  lo- 
ro figli?  Ciò  sarebbe  ugualmente  strano,  co- 
me se  alcuno  dopo  aver  riconosciuto  ,  che  i 
muli  nascono  dagli  asini  ,  e  dai  cavalli  i  pol- 
iedri, sostenesse  poi  che  non  vi  furono  mai 
né  cavalli,  né  asini.  Assolutamente,  o  Me- 
lito ,  egli  è  forza,  che  tu  «bbia  concepita 
l'accusa  in  tal  forma  o  per  saggiar  il  mio 
accorgimento ,  o  per  non  sapere  tu  stesso  di 
che  accusarmi .  Perciocché  che  possa  uno  stes- 
so uomo  ammettere  spiriti  divini,  e  divine 
cose ,  e  poi  lo  stesso  negare  e  Divinità ,  e 
Dei,  e  Semi-Dei  d'ogni  fatta,  non  saj'à  mai 
a  verun  patto  che  ti  riesca  di  persuaderlo 
ad  alcuno  che  abbia  una  stilla  d  intendi- 
mento .  Che  dunque  l'accusa  di  Melilo  non 
abbia  verun  fondamento ,  eh'  io  non  sia  quel 
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fiìQ   uo»no    eli'  ei    mi   tlipinge,    parmi    già    di 

averlo  provato   abbastanza.    Né  la  iiieìitieri    di 
più   lunga    difesa  . 

Per    quello   poi   che    v'  ho   esposto    sin    dal 
principio  ,   molto    esser  1'  odio  ,    e    presso  mol- 
li  su>cjtalo     contro   di   me ,    abliiate    per   fer- 
mo,   Q   Giudici,    esser   questa   la  vera   cagioii 
deir  accusa  :     e   questo   è,     che   mi   farà    con- 
dannaj'e  ,    se   lo   sarò  ;     no   noi    farà   Melilo  , 
né   Anito  ,   ma   la    popolar  calunnia  ,    e  l'in- 
vidia:    cagioni   che   molti   già,    e   grandi    no- 
mini   ne   tolser     dal   mondo ,     e   ne   toglieran- 
no,   pur  troppo   il  temo,   molt  alili .    Che  po- 
co  danno   sarebbe   se  cjuesta   peste   si   sfogasse 
tutta   sopra   di   me  .     Che   se   alcun    forse   di- 
cesse :    non    ti    vergogni   tu  ,    o    Socrate  ,    di 
occuparli   in   cose,    per    le   quali  corri    a    pe- 
ricolo  della   vita  ;    potrei    per   mio   avviso    ri- 
spondergli :   mal   t'apponi  chiunque  tu  ti  sia, 
«e   pensi   che   il   pericolo   di  vivere ,   o   di  mo- 
rire debba  calcolarsi    da  un  vero  uomo,   qua- 
lora  dalla   sua   condotta    possa   risultarne    una 
ancor    che    picciola    utilità  ;    mentre    innanzi 
dee  a   questo   solo    por   mente,     se   operi   con 
gitistizia     o  se    no  ,    e   da   onest  uomo     o    da 
tristo  .    Altrimenti    secondo    costui    dovrebbero 
tenersi    a   vile     quanti   Semi  Dei    morirono     a 
Trojai    e  fra   gli    altri   anche   il   figlio   di   Te- 
lide  i    il  quale  tanto  disprezzò    il   pericolo    al 
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confronto  della  vergogna,  che  avertclogli  la 
liiadre  ,  Dea  com'  era  ,  raentr'  egli  si  slriiggea 
di  brama  d'affrontar  Eltorre,  parlato,  se 
ben  mi  ritorda ,  in  tal  modo:  se  tu,  figliuol 
mio  ,  vendicherai  la  morte  di  Patroclo  ,  e 
ucciderai  Eltorre ,  moiuai  poco  stante  tu  stes*^ 
so ,  conciossiachè  Tosto  che  miioja  Ettor y 
morte  t  attende  ;  mal  grado  a  ciò,  al)bor- 
rendo  egli  di  vivere-' colla  taccia  di  codardo 
ed  insensibile  ver^o  gli  amici,  risposele,  mo- 
ra io  tosto  y  posciachè  abbia  fatto  pagar  il 
fio  a  chi  m'  offese ,  piuttosto  che  lestarne 
schei-no  dei  nemici  Presso  le  navi  inutil  pe- 
so al  suolo.  Parvi  egli,  che  quist  Eroe  cu- 
rasse gran  fatto  morte  ,  o  pericoli  ?  Fatto  sfa , 
o  Giudici;  che  in  quel  posto  ove  alcuno  si 
piantò  come  nel  migliore  e  1  più  adatto ,  o 
in  cui  fu  egli  collocalo  da  una  superior  po- 
destà ,  in  quello  stesso  dee  per  mio  avviso 
tenersi  a  fi'onte  d'  ogni  cimenlo  ;  senza  far 
conto  né  di  moi'te ,  né  d  altia  cosa  tenijji- 
le  appetto  della  vergogna.  Io  farei  duiitjue, 
Ateniesi  ,  ben  trista  a/ione  e  indegnissima  , 
se  queir  io  che  comandalo  dai  vostri  Capi- 
tani a  Potidea  ,  ad  Anfipoli  ,  e  a  Delio  , 
ovunque  essi  mi  collocarono  ivi  stetti  costan- 
temente  saldo,    immobile   (28),    ed   affrontai 

(2j)  Nel  corso  della  guerra  dd  Peloponneso  Socrate 

eb' 
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p\  pai-  d'ogn' altro  la  morte;  ora  poi  che 
Dio  meilesimo  mi  comandò  (  che  comando 
certamente  il  credo  di  Dio  )  eh'  io  debha  vi- 
vere filosofando,  e  scandagliando  me  stesso, 
)B  gli  altri ,  se  dico  ,  timore  o  della  morte  , 
o  d' alcun  altro  pericolo  mi  rendesse  diser» 
tor  del  mio  posto .  Oh  questa  sì  veracemen- 
te sarebbe  colpa  ;  e  allora  sì  che  taluno  po- 
trebbe a  ragione  chiamarmi  in  giudizio  per 
miscredente,  come  quello  che  non  riconosce 
gli  Dei ,  e  disubbidisce  all'Oiacolo,  e  ciò  per 
timor  della  morte  ,  e  perchè  si  tien  per  quel 
savio  eh  egli  non  è .  Gonciossiachè  il  teme- 
rè  la  morte,  Ateniesi,  altro  non  è  che  un 
darsi  a  credere  d'esser  sapiente  senz'esserlo, 
un   suppor    di   conoscere    quelle    cose    di  cui 
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ebbe  a  militare  tre  volte.  Fu  la  prima  su  i  principj 
d'essa  guerra  sotto  Potidea,  città  della  Tracia  dianzi 
tributaria  degli  Ateniesi ,  e  che  allora  ribellatasi  da  es- 
si si  era  gettata  nel  partito  di  Sparta  .  Tormione  Ca- 
pitano d'  Atene  1'  assediò ,  in  tale  assedio  Socrate  diede 
prove  non  dubbie  del  suo  coraggio .  Intervenne  qual- 
che anno  dopo  alia  battaglia  presso  Delio,  castello  fra 
r  Attica  e  la  Beozia  ,  battaglia  funesta  pegli  Ateniesi , 
ma  gloriosa  per  Socrate  ,  che  si  ritirò  passo  passo  con 
intrepida  tranquillità  .  Militò  finalmente  la  terza  volta 
sotto  Anfipoli,  altra  città  della  Tracia,  che  fu  presa 
jla  Brasida  celebre  Comandante  Spartano. 
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non  si  ha  pur  «n'ombra  di  conoscenza.  E 
certo  ninno  fu  mai  che  conoscesse  la  mor- 
te, ninno  sa  s  ella  non  sia  forse  il  mciggior 
dei  beni  per  1  uomo  ;  e  pur  tanli  la  temo- 
no come  se  fossero  celti  esser  questa  il  mag- 
giore dei  mali  .  E  tjual  mai  più  vei'gognosa 
sciocchezza  che  quella  d  imaginarsi  di  Scipere 
a  fondo  una  cosa  ,  di  cui  siamo  nella  più 
pej'fella  ignoranza .  Or  io  in  questo  ,  o  Giu- 
dici ,  discordo  dalla  rifiaggior  parte  foi'se  de- 
gli Uomini  ,  e  se  in  qualche  cosa  avessi  a 
credermi  più  sapiente  d'  un  altro  ,  vorrei 
ap])unto  crederlo  in  questo;  ci)e  siccome  lìon 
sono  abbastanza  istiutto  delle  cose  di  laggiù, 
così  non  mi  do  ad  intendere  di  sapeile  : 
questo  bensì  so  di  certo  ,  che  il  commetter 
ingiustizia  ,  e  il  non  ubbidire  a  chi  è  sujn'- 
l'iore  di  noi  ,  sia  questo  Dio  o  sia  uomo,  è 
mala  cosa  e  inonesta.  Quindi  è  che  quei 
mali  eh'  io  non  so  decidei*e  se  per  avventu- 
ra non  fosse)'  beni  ,  non  sai-à  mai  ch'io  vo- 
glia temerli  o  schivarli  a  fronte  di  quelli 
eh'  io  son  convinto  esser  veri  mali  e  gravis- 
simi .  E  udite  quant'  io  sia  fermo  nel  mio 
proposito  :  se  voi  senza  badar  alle  parole  di 
Anito,  (voi  sapete  che  Anito  ebbe  a  dire, 
che  o  non  bisognava  ti'ainù  in  giudizio  ,  o 
sendoci  tratto  si  dovea  condannarmi  a  mor- 
te ,    altrimenti     i   figli   vostri   correndo   dietro 
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alla  dottrina  di  Socrate  si  guastcì-ebbero  lut- 
ti senza  riparo)  se  voi  dunque  prendeste  a 
dirmi  così  :  Noi  per  questa  volta,  o  Socra- 
te ,  non  vogliamo  por  mente  ad  Anito  ;  ma 
ti  rimandiamo  assoluto,  a  questa  condizione 
però ,  che  da  qui  innanzi  ti  divezzi  di  co- 
testo tuo  filosofeggiare  :  altrimenti  se  ci  sei 
colto ,  aspettati  in  guiderdone  la  morte  ;  se 
voi  ,  dico  ,  a  tal  condizione  voleste  assolvete- 
mi ,  io  soggiungerei  francamente.  Ateniesi, 
io  vi  amo,  e  v'onoro,  ma  su  questo  puur 
to  son  felino  d'  ubbidire  a  Dio  piuttosto  che 
a  voi  ;  e  j)ei'ciò  sino  che  avrò  vita  e  Iena  , 
non  cesserò  giammai  di  filosofare ,  e  di  pre- 
dicarvi e  ammaestrarvi ,  tenendo  il  mio  con- 
sueto linguaggio  ,  e  abbordando  quello  e 
questo  con  somiglianti  parole  :  Come  o  va- 
lentuomo ,  tu  che  sei  pure  Ateniese ,  vale  a 
dire  nato  nella  Città  la  più  grande ,  e  la 
più  rinomala  per  valore  e  sapienza,  non  li 
vergogni  tu  di  pensare  unicamente  a  ricchez- 
ze ,  onde  farne  massa ,  a  j'iputazione ,  ad 
onori  ,  e  di  trascurar  poi  Y  intendimento  e 
la  verità  ,  che  sono  i  tesori  dell'  anima ,  né 
cercar  il  modo  di  migliorarla?  Alla  quale 
ammonizione  se  alcuno  si  scuoterà  protestan- 
do di  averne  cura  bastevole ,  non  vorrò  io 
starmene  alla  sua  parola,  e  lasciai  lo  in  pa- 
ce ,    ma   prenderò  ad   interrogarlo    ed   esami- 
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nai'lo ,  e  tastarlo:  e  qualora  trovi,  eh' ei 
non  possedè  la  virtù,  ma  sol  ne  fa  mostra, 
osejò  rinfacciarglielo,  e  rimbrottarlo,  perchè 
le  più  nobili  cose  apprezzi  pochissimo,  assai 
le  più  vili  .  Lo  stesso  farò  io  sempre  con 
chinnqncr  mi  scontrerò  giovane  o  vecchio, 
forastiero  o  cittadino  :  ma  con  voi  ,  o  citta- 
dini, più  volentieri  ,  perchè  mi  siete  più 
strettamente  congiunti  .  Così  facendo  io  non 
so  che  ubbidire  alla  voce  di  Dio  ,  che  così 
vuole  e  comanda  .  E  son  d' avviso  che  nes- 
sun bene  maggiore  accader  possa  alla  Città 
di  questo  perpetuo  servigio  eh  io  rendo  a 
Dio.  Conciossiachè  m'aggiro  tutto  giorno, 
e  m' affaccendo  in  ciò  solo  d'insinuar  a  voi 
giovani  tutti  e  vecchi  quanti  siete  ,  di  non 
curarvi  né  del  corpo  ,  né  delle  ricchezze  ,  né 
di  qualunque  altra  cosa  a  pi^eferenza  dell' 
^nima  (24)  i  ma  di  porre  ogni  studio,  per- 
chè 


(24)  Vediamo  presso  Libanio  che  i  nemici  di  Socra- 
te sfiguravano  questi  sentimenti ,  e  lo  accusavano  dì  fa- 
vorir l^  inerzia,  di  stornar  P  artefice  dalP  esercizio 
deir  arte  sua ,  /'  agricoltore  dal  coltivar  la  terra  ,  il 
mercatante  dal  frequentar  il  mare  ,  e  di  confortar  cia- 
scheduno a  guardar  il  cielo  ,  come  se  gli  alimenti  do- 
vessero piovergli  di  lassic .  Libanio  lo  difende  assai  be- 
ne ,  e  mostra  che  Socrate  divideva  in  tre  spezie  i  beni 

dell' 
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che  questa  divenga  sana  e  perfetta  ;  e  vo  so- 
stenendo che  non  dalle  ricchezze  nasce  la 
virtìi ,  ma  dalla  virtù  e  le  ricchezze  ,  e  lutti 
gli  alti-i  beni  sì  pubblici  che  privati  deriva- 
no. Se  dunque  coli' inculcar  queste  cose  io 
corrompo  la  gioventù,  convei'rà  dir  che  que- 
ste massime  siano  venefiche  ;  giacché  in  ciò 
sta  tutta  la  mia  dottrina  (2  5):  chi  vi  dice 
eh'  io  parlo  d'  altro  o  mente  ,  o  vaneggia  . 
Dopo  questa  dichiarazione  io  conchiuderei , 
Ateniesi ,  così  :  fate  a  modo  di  Anito  ,  o 
non  lo  fate  ,  assolvetemi  ,  o  condannatemi 
come  v'  aggrada  ,  eh'  io  non  farò  mai  altri- 
menti ,    neppur  se  dovessi   morire  più  e  più 


dell'uomo.  I  primi  e  i  più  preziosi  erano  quelli  dell' 
anima,  i  secondi  del  corpo,  e  gli  ultimi  della  fortuna. 
Egli  non  insegnava  a  trascurar  alcuna  di  queste  spezie, 
ma  voleva  che  si  desse  a  ciascheduna  un  grado  di  cu- 
ra proporzionato  al  loro  pregio  reale  , 

(25)  Questa  dubitazione  ironica  è  graziosa  ed  effica- 
ce. Quanto  egli  ha  detto  finora  sembra  che  sarebbe 
stato  più  a  suo  luogo  posto  di  sopra,  ove  rispondeva 
a  Melito  direttamente .  Pure  all'  opposto  questa  scollo- 
cazione ^  un  tratto  di  carattere,  e  fa  una  bellezza. 
L' esposizione  di  queste  cose  fatta  prima  diveniva  una 
giustificazione  formale ,  e  Socrate  sdegnava  di  farla , 
qui  non  è  che  un  semplice  racconto  fatto  per  via  di 
conversazione  e  senza  disegno  . 

T.  IV.  J!:semp.  di  JEloq.  F 
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volte.  Non  v'irritate,  o  Giiulici,  per  qnel 
ch'io  dico,  o  dirò,  ma  continuatemi  il  fa- 
vore di  cui  vi  pregai  da  principio  di  ascol- 
tarmi con  sofferenza  ;  che  da  questo  ve  ne 
verrà  qualche  frutto.  Mercecchè  io  son  per 
dirvi  una  cosa  che  potrel)he  muovervi  a  far- 
ne schiamazzo  ;  ma  ratlenetevi  di  grazia  , 
giacché  si  tratta  del  vostro  Ijene.  Queste 
che  se  voi  ,  condannate  a  morte  un  uomo 
tutto  zelo  per  voi ,  qual  io  mi  pregio  di  es- 
sere ,  verrete  a  far  vie  men  danno  a  me 
che  a  voi  stessi  .  Perciocché  quanto  a  me 
indarno  e  Melilo,  ed  Anito  vorrehhero  nuo- 
cermi :  non  son  da  tanto  :  tolga  il  cielo  che 
il  malvagio  possa  mai  al  giusto  recar  offesa, 
bensì  ucciderlo ,  o  sterminarlo ,  o  infamarlo 
Jo  potrà  forse  :  cose  che  a  costui ,  e  a  qual- 
che altro  sembrano  gravissimi  mali  ,  a  me 
no  .  L'estremo  de' mali  cred'io  quel  che  co- 
stui ora  fa  perseguitando  un  uomo  innocen- 
te, e  tentando  di  farlo  perire  contro  giustì- 
zia .  Per  la  qual  cosa  ,  Ateniesi ,  s' io  mi  di- 
fendo al  presente ,  noi  fo  io  tanto  per  me 
(  come  potrebbe  sembi'arvi  )  per  voi  lo  fo 
acciocché  dannandomi  non  venghiate  a  pec- 
car contro  Dio,  e  a  sconoscer  il  bene  ch'egli 
vi  fa  .  Poiché  se  me  togliete  dal  mondo ,  non 
vi  sarà  facile  di  trovare  altro  tale  che  si  com- 
porti come  soprapposto  da  Dio  alla  Città  vo- 
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-slra   (farò  uso    tl'iin  paragone  rìclicolo  forse 
ma   giusto)  agguisa ,    dico,  d'un   tafano   so- 
pra   un   cavallo   grande  bensì    e  nobile,     ma 
per   la   grassezza   un   po'   lardo ,    e  bisognoso 
d'  un  pungiglione  che  lo  stuzzichi  tratto  trat- 
to,   e  lo  tenga   desto  .    In    tal  figura   appun- 
to ,  Ateniesi,  panili   che  Dio  abbia  voluto   me 
alla  Città  sovrapporre,   perch'io  vi  stia  tutto 
giorno  ai   fianchi,    e   vi   vegli,    e  ammonen- 
dovi ,    e    correggendovi    non    cessi    di   stimo- 
larvi al  bene  ed   al  giusto  ,  Un  altro   pertan- 
to di  tal  carattere   non   vi  verrà  fatto   di  tro- 
varlo si  agevolmente  :  al   che  pensando   fare- 
te gran    senno   risparmiarmi  ,    e   tenermi    in 
vita  per  vostro  bene.    Ma   voi   forse  in    vece 
crucciati  meco  come  persone   sonnacchiose    e 
svegliate    loro    malgrado,    prestando   orecchio 
alle  insinuazioni   di  Anito  ,  vorrete  sbrigarve». 
ne  col  darmi   morte.   E  bene,  che  ne  avver- 
rà?   voi  passerete    poi  il   resto    de' giorni  in 
un  assopimento   fatale ,    se  pur  Dio   mosso   a 
pietà    non   prende  cui*a    del    vostro   stato,    e 
non    vi  manda   qualche    altro  simile    a   me  . 
Cile  io   poi   sia   quel   desso ,    di   cui    volle  Id- 
dio    per    questo  ufizio    far   dono    alla   Città  , 
qunidi  potete  raccoglierlo,  che   non   par  cosa 
naturale   né  umana,  che  io  abbia  tutti  i  pro- 
prj   aflari    posti    in   non   cale ,    e  che  abban- 
donata per  tanti  anni   la  cura   delle  mie  co- 
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se  ,  non  mi  occupi  che  delle  vostre  ,  e  di 
Voi  ,  e  accostandomi  a  ciascheduno  in  parti- 
colare ,  come  potrehhe  far  un  Padi'e ,  o  un 
Fratel  maggiore,  lo  esorli  a  coltivar  la  vir- 
tù. Dal  che  se  io  ne  j'iti'aessi  comodo,  o 
fruito  potrehhe  allora  trovarvisi  qualche  ra- 
gione: ma  hen  vedete  voi  stessi  ,  che  quei 
medesimi  accusatori  ,  che  di  tulli  gli  altri  de- 
litti tanto  sfacciatamente  mi  accusano ,  non 
chhero  fronte  di  rimproverarmi  tli  questo  , 
voglio  dire  eh'  io  alìhia  mai  da  veruno  di- 
mandata o  ricevuta  mercede  j  né  potrehhero 
addurre  un  sol  testimonio  di  ciò  i  quand' io 
dal  mio  canto  porto  meco  un  testimonio  ir- 
refragahile  ,   la   povertà  . 

Ma  egli  potrehhe  per  avventura  sembrare 
a  più  d' nno  strana  cosa  ed  irragionevole, 
che  laddove  io  privatamente  non  cesso  di 
dar  consigli  a  ciascheduno ,  aggirandomi  ed 
affaccendandomi  ,  non  ahhia  poi  osato  mai 
presentarmi  nelle  Adunanze  della  Città  per 
ammonire  e  consigliar  la  Repubblica .  Di  que- 
sta apparente  contraddizione  cagion  è  ciò 
che  da  me  avete  già  udito  più  volte,  e  di 
cui  anche  Melilo  fé  cenno  nella  sua  accusa 
per  beffeggiarmi.  Queste,  ch'io  sento  inter- 
namente  un   non   so   che  di  divino   (26),    e 


(2Ó)  Siamo  al  punto  il  pili  controverso  ed  equivoco 

del- 
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spii  liliale,  lina  qviasi  parlante  voqe  denli'o 
(li  me  .  Questo  non  so  che  di  divino  comin- 
ciò a  faimisi  sentir  da  fanciullo  ,  e  divenne 
appunto  come  una  voce,  che  qualora  ne  è 
duopo  mi  distorna  dal  far  qualche  cosa  , 
ma  non  mi  spign»"  ad  intraprenderne  alcu- 
na .  Questa  voce  appunto  fu  (|uella  che  sve- 
gliossi  dentro  ,  e  mi  stornò  sempre  dall  in» 
irom  ci  termi  in  cose  pulildiche  :  e  ciò  a  pa- 
rei"  mio  per  giusta  ragione  e  onestissima  . 
Conciossiacbè  egh*  è  certo  ,  Ateniesi ,  che  se 
io  da  molto  tempo  avessi  intrapreso  di  ma- 
neggiar all'ari  politici ,  da  molto  tempo  an- 
che sarei  perito  senza  aver  punto  giovato  né 
a  voi,  né  a  me.  Poiché  non  è  possibile  (né 
vi  adirale  meco  se  parlo  con  verità)  non  è 
possibile ,  che  verun   uomo  si   salvi ,    il   qua- 


della  vita  di  Socrate  ,  dico  al  suo  famoso  Demonio  . 
Fu  questo  per  molti  antichi  e  moderni  Platonici  un 
vero  Demonio  tentatore,  che  gì' indusse  a  farneticar 
dottamente  .  Il  buon  Ficino  ci  assicura  positivamente 
che  cotesto  Demonio  Socratico  era  di  natura  igneo  ^ 
perchè  lo  spingeva  alla  contemplazione  delle  cose  su- 
blimi,  e  di  pili  ch'era  Saturnino,  perche  lo  distoglie- 
va da  certe  azioni,  laddove  se  lo  avesse  stimolato,  ed 
alcune  altre  ,  sarebbe  stato  necessariamente  Marziale  : 
argomento  dimostrativo  e  palpabile  come  ognun  vede  . 
àluppongo  che  i  miei  Lettori  non  saranno  punto  tenta- 
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le  o  a  voi  ,  o  a  qualunque  altro  popolo  li- 
hei'aineiile  si  opponga,  e  voglia  impedire, 
che  nella  Cillà  molle  azioni  conlj'a  il  giu- 
sto ,  e  le  leggi  non  si  commettono  ;  ma  egli 
è  di  necessità  che  chi  vuol  sostenere  con 
forza  i  diritti  della  giustizia  ,  se  anche  vo- 
glia per  poco  tempo  salvarsi,  meni  una  vi- 
ta privata,  e  si  guardi  dall' impacciai'si  d'af- 
fari pubhlici  .  In  prova  di  -ciuesto  io  vi  ad- 
duriò  non  parole,  ma  fatti  :  di  che  voi  fa- 
te a  ragione  più  conto.  Ascoltate  dunque 
ciò  che  m'avvenne,  onde  possiate  scoigere 
eh'  io  non  era  uomo  da  cedere  a  chicchessia 
contra  il  giusto  per  timor  della  morte  ,  e 
che  appunto  questa  mia  fermezza  m' avrebbe 
costato  infallibilmente  la  vita .  Rammemorerò 
cose  spiacevoli  ,  ma  accadute  nei  vostri  Par- 
lamenti, e  pur  troppo  vere.    Voi  sapete,  Ate- 


ti  d' imitar  quel  Timarco  ,  che  si  calò  nell'  antro  di 
Trofonio  per  saper  la  verità  di  questo  enigma  ;  e  sen- 
za specular  molto  sulla  fisonomia  e  natura  di  questo 
Demonio,  basterà  loro  di  sapere  quel  che  Socrate  real- 
mente intendesse  per  questo  nome  .  Fra  i  suoi  contem- 
poranei ,  fossero  amici  o  nemici ,  niuno  dubitò  eh'  ei 
non  parlasse  d' un  vero  Spirito  :  ma  i  moderni  che  non 
amano  gran  fatto  i  Demonj ,  e  hanno  a  cuore  l'onor 
di  Socrate  ,  fanno  ogni  sforzo  per  liberarlo  dal  sospet- 
to d'una  semplicità,  secondo  loro,  antifilosoficji . 
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nlesi  ,  cb'  lo  non  sostenni  mai  verun  Magi- 
strato nella  Repubblica,  e  solo  fui  Senatore. 
Ora  avvenne  che  la  nostra  Tribù  Antiochi- 
de  aveva  appunto  il  diritto  di  Presidenza  , 
allorché  vi  prese  la  fantasia  di  giudicar  col- 
lettivamente con  un  sol  voto  tutti  i  dieci 
Capitani  che  nella  battaglia  navale  delle  Ar- 
ginuse  (27)   non  raccolsero    e  seppellirono    i 


(27)  Verso    il  fine  della  guerra   del  Peloponneso    gli 
Ateniesi  presso  le  Arginuse  isoiette  rimpetto  a  Mitile- 
ne  riportarono    una  segnalata   vittoria   sopra   la   flotta 
Spartana  comandata    da  Calllcratida  ,    celebre  Ammira- 
glio ,  che  vi  perì .    Dopo  la  vittoria  i  Capitani  ordina- 
rono che  i  Trierarchi  andassero  a  raccogliere  i  morti, 
ed    a  seppellirli ,    ma   insorta    una  furiosa  burrasca   la 
commessione  Hon  potè  esser  eseguita.  Malgrado  questa 
scusa  legittima  lo  scandalo  fu  grande  in  Atene  :  i  Trie- 
rarchi non  contenti    di  scaricar  se  della  colpa,    ne  ag- 
gravarono  i  Capitani   innocenti  :    questi  oppressi    dalla 
fazione  dei  loro  nemici  collegata  coi  devoti  fanatici  fu- 
rono tosto  incatenati    e  processati    come  rei   di  delitto 
capitale  per  aver  trascurato  di  compier  un  ufizio  sacro , 
a  cagion  della  quale  oniessione  i  naufraghi  insepolti  do- 
vevano errar   per   cent'  anni  intorno   le  rive    di  Stige  . 
Quest'è    ciò  che  produsse  il  contrasto   nel  Parlamento 
di  cui  qui    si  parla  da  Socrate.    Il  furore  prevalse,   e 
gì'  infelici  Vincitori    in  luogo    d'  una  corona  ebbero   la 
morte . 
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corpi  de' naufraghi  (28).  Ingiustizia  apei'ta  , 
e  di  cui  poco  appi'esso  aveste  voi  stessi  a 
pentirvi  (29)  .  Io  allora  io  solo  fra  li  Pri- 
mati mi   opposi ,    perchè   niente  faceste    con- 

(28)  Tutto  il  fatto  è  riferito  esattamente  da  Seno- 
fonte nel  lib.  I.  della  Stor.  Grec.  verso  il  fine  :  egli 
però  afferma  che  i  Capitani  allor  condanrìafi  non  furo- 
rono  che  otto  .  Dalla  relazione  dello  Storico  risulta  la 
vera  intelligenza  di  questo  passo  che  non  bene  si  tra- 
duce dal  Serrano.  Censuistis  frequente! ^  capite  da- 
mnandos ,  ne  con  bastevol  chiarezza  dal  Ficino,  damnart 
simul  omnes  properastis .  La  questione  allor  dibattuta 
versava  sul  metodo  del  giudizio,  volendo  i  più  saggi 
che  ciascheduno  fo^se  giudicato  separatamente  ,  e  che 
gli  si  assegnasse  tempo  per  la  difesa,  e  schiamazzando 
gli  altri  perchè  si  giudicassero  senza  ascolto,  e  collet- 
tivamente con  un  solo  giudizio  .  Ciò  a  che  allora  si 
oppose  Socrate  non  fu  il  condannarli ,  eh'  era  punto  di 
merito ,  ma  il  giudicarli  tutti  otto  con  un  sol  voto  , 
ch'era  cosa  di  mero  ordine,  e  che  Socrate  sosteneva  a 
ragione  esser  contraria  alle  leggi .      MONS.  FLANG. 

(29)  Quest'era  la  conseguenza  ordinaria  dei  giudiz; 
precipitosi  del  Popolo .  Poco  dopo  pentiti  gli  Ateniesi 
del  fatto  se  la  presero  contro  gP  istigatori  della  loro 
iniquità.  Quattro  di  costoro  imprigionati,  in  una  sedi- 
zione ebbero  agio  di  salvarsi .  Callisseno  che  avea  il 
decreto  di  morte  ,  tornato  in  citta  dopo  la  cacciata  dei 
Tiranni ,  vedendosi  in  esecrazione  e  in  abbominio  di  tut*. 
ti ,  morì  di  fame  .        Senof. 
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tro  le  leggi  ^  e  proposi  Decreto  contrario  :  e 
malgrado  gli  Oratori  che  stavano  pronti  per 
ilinunziarmi  ,  e  malgi-ado  le  vostre  minac- 
cie ,  e  le  strida,  «mai  meglio  espormi  al  pe- 
ricolo a  prò  delle  leggi  e  del  giusto  di  quel- 
lo che  adeiir  a  voi  in  così  grande  iniquità 
per  timor  di  prigione,  o  di  molte  (3o).  Era 
allora  quando  ciò  avvenne  pUr  anche  popo- 
lare il  governo  ;  ma  posciachè  se  ne  insigno- 
rirono i  Pochi ,    mandarono    i   Trenta    chia- 


(^o)  Avendo  Callisseno    portato    il  decreto   contro   i 
Capitani,   Eurittolemo  ed  alcuni  altri  cercarono  d'im- 
pedirne r  effetto  accusando  Callisseno  di  violazion  delle 
leggi  :    la  plebaglia  si  pose    a  farne  schiamazzo ,   e  un 
certo  Liuseo  disse  altamente  che  doveasi  condannar  col- 
lo stesso  voto   anche  coloro   che  toglievano    la  libertà 
ai  Parlamento  .   Intimoriti  perciò   gl'i  oppositori  lascia- 
rono di  attaccar  Callisseno.  Allora  i  Primati,   ossia  i 
Presidenti  del  Senato   a  cui  spettava  la  facoltà   di  per- 
mettere  che  il  Parlamento  votasse  ,    protestarono   che 
non  soffrirebbono  che  si  andasse  ai  voti  contro  le  leg- 
gi ;    ma  Callisseno  salito  di  nuovo    sulla  bigoncia  disse 
esser  i Primati  ugualmente  rei  di  Stato  che  i Capitani,  e 
il  Popolo  diessi  a  gridare  che  chiunque  si  opponeva  fos- 
se involto  nello  stesso  giudizio .  I  Primati  a  queste  vo- 
ci  temendo    per  se,    cedettero    al  furore    del  Popolo, 
trattone  il  solo  Socrate ,  il  quale  dichiarò  che  non  s'iii- 
durebbe  mai  a  fare  dò  che  le  leggi  vietavano  .     Senof. 


maiidoml  al  cenacolo  insieme  con  altri  quat-» 
tre  cittadini ,  e  sì  mi  ordinarono  di  andai' 
a  prender  Leonte  di  Salamìna  (3i)  per  far- 
lo uccidere  :  ordine  simile  a  molti  altri,  che 
usavano  di  dare  a  varie  persone,  affine  di 
accomunare  fra  quanti  più  si  poteva  i  loro 
delitti.  Io  allora  non  con  parole,  ma  col 
fatto  feci  un'  altra  volta  conoscere  che  a  me 
della  morte ,  per  parlarvi  cosi  alla  carlona  , 
non  ne  importava  un  fico  ,  ma  ciò  che  som- 
mamente mi  stava  a  cuore  si  era  di  guar- 
darmi dall' offendere  la  giustizia,  o  l'uma- 
nità .  Non  potè  adunque  quella  Balia  tutto- 
ché potentissima  shigottirmi  a  segno  che  m'in- 
ducesse a  prestarmi  ad  una  ingiustizia  ;  ma- 
quando  uscimmo  della  sala ,  gli  altri  quattro 
se  ne  andarono  a  S^lamina  per  trarne  Leon- 
te,  io  me  ne  tornai  a  casa;  condotta,  che 
mi  avrehhe  senza  duhhio  procacciata  la  mor- 
te ,  se  il  governo  dei  Trenta  non  si  fosse 
da  li  a  poco  aholito  (32)  .  Di  queste  cose 
tutte  molti  sono,  Ateniesi,  che  possono   far- 

(51)  Chiamato  da  Teramene  presso  Senofonte  uomo 
egregio  ;  i  Trenta  noi  condannarono  a  morte  se  non 
per  impadronirsi  delle  sue  ricchezze  . 

(52)  Socrate  ebbe  un'altra  briga  pericolosa  coi  Tren- 
ta ,  espostaci  da  Senofonte  nel  i.  libro  delle  cose  Me- 
morabili y  e  che  mi  piace  di  riferir  qui,    anche  perchè 

si 
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vepe  leslimonlanza  .    Parvi  egli   dunque    chs 

io  mi  sarei  conservato  per  tanti  anni  ,  se 
jnaneggiato  avessi  gli  affari  pubblici  ,  e  ope- 
rando da  onest'  uomo  avessi  patrocinato  il 
giusto,  e  questo  come  conviensi  a  tutta  pos- 
sa difeso?  No,  Ateniesi,  niun  uomo  al  mon- 
do non     avrebbe    potuto    camparne ,    ed    io 


si  scorga    che   lo  stile  ironico    e  interrogativo   che    si 
scorge  nelle  risposte  a  Melito  era  precisamente  lo  stes- 
so di  cui  Socrate  faceva  uso  in  tutti  gì'  incontri  di  si- 
tnil  genere  .  Veggendo  Socrate  che  i  Trenta  comincia- 
vano ad  esercitar  molti   atti  di  sopraffazione   e  di  cru- 
deltà ,   ebbe  a  dire  in  più  d'  un  luogo   che  se  un  peco- 
rajo  che  fa  dimagrar  la  greggia  a  lui  commessa,  e  sce- 
ma il  numero  delie  pecore  è  un  pecorajo    assai  tristo , 
non  sapeva  intendere  come  que' Governatori  della  Città 
che  facevano  perire    i  migliori  cittadini ,  e    guastavano 
gli  altri   non  volessero   poi  esser    tenuti  piuttosto    per 
distruttori  che  per  custodi  dello  Stato  .    Queste  parole 
riferite  aCrizia,  il  pili  tristo  di  tutto  il  Corpo ,  lo  ir- 
ritarono altamente   contro  Socrate ,    a  segno   che    per 
aver  un  preresto   di  nuocergli,   sendo    fatto  legislatore 
insieme  con  Caricle  ,  pubblicò  una  legge  che  niuno  aves- 
se a  insegnare  l'Arte  Rettorica  ,  indi  fatto  citar  Socra- 
te gli  mostrò  la  legge ,  e  gì'  intimò  di  ubbidirvi .  Allo- 
ra Soc-rate.   „   M'è   „  egli  permesso  di  farvi  qualche 
interrogazione  su  qualche  punto   della  legge  ch'io  non 
intendo?   Ti  si  permette,    risposero  Caricle  e  Crizia  . 
jE  bene ,  replicò  egli ,  io  sono  dispostissimo  ad  ubbidi- 
re 


9'^ 
molto   mt'iio  .    Senclochè    per    tutto    il    corso 

della   mia  vita   e    privata    e   pubblica   (se  mai 

ho   dovuto   una   qualche    volta   mtschiaiinivi  ) 

mi   sono  sempre  unicamente  proposto   di  non 

tradir   mai,     o     abbandonare    la   causa     della 

giustizia  ,     e   di    non   cedere   su    queslo   punto 

ali  autorità   o   alla  forza   di  chicchessia  ,   nein- 
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re  alla  legge,  ma  non  vorrei  violarla  per  ignoranza. 
Affinchè  ciò  non  m'  accada ,  bramo  saper  da  voi  chia- 
ramente se  la  legge  vieti  d'insegnar  la  Rettorica  come 
arte  di  parlar  bene  o  di  parlar  male  :  poiché  se  la  proi- 
bisce come  arte  di  parlar  bene  converrà  dunque  avvez- 
zarsi a  parlar  male  :  se  si  vieta  come  arte  di  parlar 
male,  dovrà  vicendt;Volmente  apprendersi  quella  di  par- 
lar bene.  A  cuiCaricle  irritato:  Orsìi  poiché  fai  le  vi- 
ste di  non  intender  la  legge,  ti  parleremo  più  chiaro: 
ti  si  vieta  assolutamente  d'  intrattenerti  coi  giova- 
gli    Ottimamente.  Ma  perch'io  non  prenda  qual- 
che sbaglio,  vi  prego  a  determinare  sino  a  qual  anno, 

secondo  voi ,  debba  estendersi  la  gioventù  Sino  a 

tanto  che  non  è  permesso  d'  entrar  in  Consiglio  ,  sino 
all'età  di  trent'anni.  E  che?  s'io  vorrò  compe- 
rar  qualche  cosa    da    un  giovinastro    d'anni    men  ch« 

trenta  non  dovrò  io  domandargli  quanto  ella  costi?  

Sì  questo,  o  Socrate,  ma  tu  suoli  spesso  domandar 
cose  di  cui  se'  benissimo  istrutto  ,  e  quest'  e  ciò  che 
ti  si  vieta  di  domandare.  Ma  e  se  alcuno  mi  do- 
mandasse ov'  abita  Caricle  ,  qual  è  la  casa  di  Crizia  , 
degg'io   guardarmi   anche   dal    risponderei'    — —   JN'o , 

dis- 
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men  di  coloro  che  i  miei  caluiiniafori  vo- 
cHono  metter  nel  ruolo  de' miei  discepoli  (33)  . 
Sebbene  a  proposilo  di  questo  nome  io  ngu 
ho  mai  fatto  con  veiuno  il  maestro:  bensì 
se  quello  o  questo  desideiò  d  ascoltarmi  , 
cjuand'  io  parlava ,  e  diffbndea  le  mie  massi- 
me, fosse  giovane  o  vecchio  ,  non  1'  ho  mai 
negalo  ad  alcuno.  Nò  son  io  tale  che  ra- 
gioni con  chi  può  dìarmi  denaro  ,  e  mi  tac- 
cia con  chi  noi  può:  ma  prestandomi  ugual- 
mente al  ricco  ed  al  povero,  lascio  che  ognu- 
no m' interroghi  ,  o  m'  ascolti  a  sua  possa  , 
Che   se   per  tal  via   c'è   chi   sia  divenuto  buo- 


disse  bruscamente  Crizia ,  ma  tu  dei  guardarti  dai  tuoi 
favoriti  paragoni  de'cuojai,  e  de'fabri,  e  degli  ottona) , 
e  di  tali  altri ,  eh'  io  credo  che  ognuno  debba  già  es- 
serne ristucco  e  fradicio  .  n —  Dovrò  duncjue  anche 
guardarmi  dal  parlar  di  quelle  cose  ch'io  cerco  di  ren- 
der più  sensibili  con  cotesti    paragoni  volgari ,    vale    a 

(dire   di  giustizia ,   di  santità  ,    di  virtù .   Oh    sì , 

appunto,  interruppe  Caricle ,  e  sopra  tutto  de' pecora), 
5e  non  vuoi  ridurci  a  scemar  di  nuovo  le  pecore  .  „ 

(d?)  Intende  di  Crizia  che  nella  sua  gioventù  fu  ascol- 
tatore di  Socrate  :  ma  egli  sin  d' allora  se  ne  alienò 
ben  tosto ,  e  gli  divenne  nemico ,  perchè  fu  da  Jui  più 
volte  rimproverato  e  fatto  arrossire  dell'amore  tutt' al- 
tro che  Socratico  ,  eh'  ei  nudriva  per  Eutidemo  altro 
giovinetto  più  degno  dell'educazione  di  Sperate. 
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no  o  malvagio ,  non  se  ne  deve  a  me  ne 
colpa,  nò  merito,  perciocché  non  lio  mai 
promesso  ad  alcuno  d'insegnar  nulla,  e  nul- 
la può  dirsi  propriamente  che  abhia  inse- 
gnato giammai:  e  se  alcun  dice  d'aver  tal 
volta  imparato ,  o  sentito  pi'ivatamenle  da 
me  altre  cose  da  quelle  ch'io  diceva  in  pub- 
blico a  chiuuque  voleva  accostarmisi ,  costui 
ne  inente.  La  l'agìone  poi  per  cui  molti  si 
compiaciono  di  starmi  intoi'no  ,  e  di  D'atte- 
nersi lunga  pezza  con  me  1  avete  già  inte- 
sa, Ateniesi,  sin  da  principio,  quando  vi 
esposi  schiettamente  la  storia  di  questa  bri- 
ga,  ed  è  com'  io  dissi  ,  perchè  gli  ascoltato- 
ri amano  di  sentir  chiamati  a  sindacato  co- 
loro che  si  spacciano  per  sapienti  ,  e  noi 
sono  :  sendochè  ciò  ha  in  se  un  non  so 
qual  solletico,  che  piace  ed  airesta.  Questo 
sindacato  poi  è  quell'ufizio,  che  a  me,  co- 
me diceva,  fu  da  Dio  ordinato  di  fare  e 
coi  vaticini,  e  coi  sogni,  ed  in  ogn' altro 
modo ,  nel  quale  la  destinazione  divina  può 
farsi  intendei'e  agli  uomini.  Tutto  il  fin  qui 
detto,  Ateniesi,  è  d'una  verità  la  più  evi- 
dente e  palpabile  .  Poiché  se  io  della  gioven- 
tù ne  corrompessi  alcuni  ,  e  ne  avessi  altri 
per  lo  passato  corrotti  ,  di  necessità  ne  ver- 
rebbe,  che  se  taluni  fra  loro,  cresciuti  in 
età  ,  si   accorgessero,  che  io   avessi  dato   loro 


menti''  eran  giovaci ,  rei  e  perniziosì  consi- 
gli ,  essi  medesimi  presentemente  insorgereb- 
bero ad  accusarmi ,  e  a  dimandarne  il  casti- 
go ,  o  se  far  non  Io  volessero  eglino  stessi , 
dritto  sarebbe  che  alcuni  de'  lor  parenti ,  co- 
me a  dire  i  padri ,  i  fratelli ,  e  gli  altri  del- 
la famiglia  ricordevoli  delle  mie  colpe  s'  al- 
zassero ,  e  vi  domandassero  vendetta  del  cor- 
ruttore dei  fratelli  e  dei  figli.  Pure  la  mag- 
gior parte  di  essi  mi  difende,  e  m'assiste  ^ 
ed  io  gli  ho  sotto  gli  occhi ,  e  li  veggo  . 
Veggo  primieramente  questo  Critone  (34)  mio 
coetaneo  ,  e  della  medesima  Tribù ,  padre  di 
questo  Gritobulo  ;  poi  Lisania  del  borgo  di 
Sfitto  padre  di  quell' Eschine  (35)  che  vedete 
lì  ;  poi  Antifonte  del  borgo  Gefisio  padre  dì 
Epigene  .  Altri  pure  ci  veggo  ,  li  fratelli  dei 
quali  frequentano  la  mia  stessa  conversazio- 
ne ,  vale  a  dire  Nicostrato  figlio  di  Zotido , 
fratello  di  Teodoto  (il  quale  già  morto  non 
^vria  potuto  pregarlo  d'un  tal  ufizio)  e  Pa- 
ralo di  Demodoco  ,  fratello  di  Teage;  e  Adi- 
manto  di  Aristone  ,  fratello  di  questo  Plato- 


(34)  Critone  fu  1'  amico  ,  e  '1  benefattore  di  Socra- 
te :  fu  egli  che  indusse  il  carceriere  ad  agevolargli  la 
fuga. 

(35)  Eschine,  detto  il  Socratico,  autore  di  Dialoghi . 
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ne;  ed  Eaiilicloro  fratello  cV Apollodoro  (36) 
ed  altri  molti,  ch'io  posso  annoverarvi,  de' 
quali  almen  uno  d' uopo  era  che  Melilo  vi 
producesse  per  testimonio  di  quanto  afferma . 
Che  se  dice  d'  essersene  scordato ,  lo  faccia 
ora  eh'  io  v'  acconsento ,  e  lo  produca  se 
può.  Ma  tutto  all'opposto  vedrete,  o  Giu- 
dici, che  son  qui  tutti  pronti  a  giovarmi, 
e  in  certo  modo  a  far  causa  comune  con 
me  seduttore  e  corruttore  de'  loro  congiunti 
secondo  Melilo  ,  ed  Anito .  Che  se  quei  so- 
li ,  che  da  me  si  vogliono  guasti ,  accorres- 
sero alla  mia  difesa  ,  potrebbe  forse  dirsi 
che  hanno  le  loro  ragioni  per  farlo  ;  ma 
gl'incorrotti,  gli  uomini  d'età,  i  lor  paren- 
ti ,  qual  altra  ragione  aver  possono  di  di- 
fendermi, se  non  se  il  retlo  ed  il  giusto  ; 
e  il  saper  di  cerio  ,  che  Melilo  non  dice  che 
bugie  spacciate,  io  non  pronunzio  che  veri- 
tà? Queste,  Ateniesi,  e  altre  somiglianti  so- 
no  ie  ragioni    eh'  io    posso   allegare    per  mia 

di- 


(5Ó)  Apollodoro  era  un  uomo  del  popolo,  aflfèziona- 
tìssimo  a  Socrate  ;  ma  alquanto  semplice  .  Veggendolo 
trarre  atla  carcere,  oimè ,  gli  disse  piangendo,  io  mi 
dispero  pensando  che  tu  dei  morir  innocente  :  E  che  , 
mio  buon  Apollodoro  ,  rispose  Socrate  accarezzandola  j^ 
vorresti  dunque  ch^  io  morissi  colpevoli  * 
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difesa  .    Ma   forse   avverrà  che  alcuno   di   voi 

si  sovvenga  d  essersi  altre  volte  trovato  in 
pericolo  men  gl'ave  di  questo  mio  ,  e  pen- 
sando ch'egli  allora  diessi  a  supplicar  i  Giu- 
dici, e  a  scongiurarli  con  molte  lagrime,  e 
affine  di  muoverli  a  pietà  presentò  loro  i  te- 
neri figli ,  e  squadronò  dinanzi  a  loro  tutti 
gli  dmici,  e  i  parenti,  e  veggendo  ch'io  dal 
mio  canto,  tuttoché  posto  ,  a  quel  che  pa- 
re ,  in  estremo  pericolo ,  non  fo  alcuna  di 
queste  cose,  ne  sentirà  onta  e  dispetto  ,  e 
innasprito  cowtro  di  me  lancierà  con  isde- 
gno  il  voto  di  morte .  Se  per  avventura  al- 
cun di  voi  così  pensa  ,  parmi  di  potermi 
scusare  appresso  di  lui  con  assai  oneste  ra- 
gioni ,  col  dirgli  :  Io  pure  ,  Uom  dahhene , 
ho  qualche  paJ'ente  ,  giacche,  per  usar  la 
frase  d'  Omero ,  Non  venni  io  già  d'  antica 
quercia  o  pietra  j  ma  da  uomini  al  paro 
degli  altri;  sicché  ho  un  parentado  anch'io, 
ed  ho  pur  tre  figli,   Ateniesi   (^7),    il   i"ag- 


(^7)  Dei  figli  di  Socrate  non  abbiamo  veruna  con- 
tezza fuorché  del  maggiore  per  nome  Lamprede .  Sap- 
piamo da  Senofonte  (  L.  a.  Memor.  )  che  mal  poteva 
accomodarsi  all'  umor  un  po'  strano  di  sua  madre  San- 
tippa ,  di  che  Socrate  lo  corresse  alla  sua  maniera  in- 
diretta per  modo  assai  persuasivo  ed  acconcio .  Appa- 
T.  IV.  Escmp.  di  Eloq.  G        ri- 


.98  _ 

gìor  ancor  giovane,  e  due  fanciulli:  ma  pa- 
re nessun  di  questi  non  farò  io  già  che  vi 
comparisca  innanzi  per  supplicarvi  acì  assol- 
vermi .  E  perchè  ?  Non  già  per  caparbietà , 
né  per  disprezzo  di  voi  ;  ma  perchè  lascian- 
do stare  per  ora  s' io  guardi  la  morte  con 
occhio  intrepido  o  no  ,  (  di  che  parlerò  in 
altro  luogo  )  perchè ,  dico  ,  non  mi  par  di- 
cevole alla  riputazion  mia  ,  alla  vostra  ,  a 
quella  della  Città ,  eh'  io  m' abbassi  a  que- 
sto ,  io  che  son  giunto  a  sì  grande  età ,  e 
che  godo  d' una  tal  fama  ;  né  vai  cercare 
se  sia  veritiera  ,  o  bugiarda  :  basta  che  tal 
è  Y  opinion  comune ,  che  Socrate  sia  in  qual- 
che cosa  supei'iore  alla  maggior  parte  degli 
nomini.  Perciocché  se  quelli  che  fra  voi  pas- 
sano per  superiori  agli  altri,  sia  in  sapien- 
za, sia  in  valore,  sia  in  qualunque  altra 
virtù,  saran   tutti  simili  a  quelli  che  io  (verr 

risce  da  Plutarco  eh'  egli  morisse  assai  giovine  .  Lo 
stesso  dee  credersi  degli  altri  due  figli  più  reneri,  per- 
ciocché se  fosse  altrimenti  gli  amici  di  Socrate  non 
avrebbero  mancato  di  assisterli,  e  di  produrli  nel  mon- 
tlo  3  ne  sarebbe  possibile  che  gli  Autori  di  que'  tempi 
non  ne  facessero  in  qualche  luogo  menzione  :  e  anzi 
credibile  che  gli  Ateniesi ,  i  quali  furono  così  dolenti 
della  morte  del  padre ,  avrebbero  compensato  alnjeno  i 
figli  con  benefizj  ed  onori. 
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gognoso   esempio)    etbi  a  vedere   più    d'una 

volta  ,  i   quali  benché  godessero   di  molta   ri- 
putazione ,    pure    neir  atto    di     soggiacere    ai 
giudizio   discendevano    alle  più   stJ'ane  bassez* 
ze,  come  se  condannali  dovessero   nella  mor- 
te soffrire  un   mal   senza  pari ,  assolti   da  voi 
avessero  a  divenirne  immortali:   se   tutti,   di^ 
co  ,  a  costoro  si   assomigliassero ,    ne   verreb- 
be un  sommo  scandalo   per  la  Città  ;   perchè 
i  forastieri   potrebbero    quindi   inferirne,    che 
i  più   virtuosi   fi-a   gli   Ateniesi ,   quelli  che   si 
preferiscono   agli  altri   nei  Magistrati,  e  negli 
onori ,    non    sono    in    fondo    punto    diversi 
dalla  più   vii  femminella  .    Tali   cose    pertan- 
to,   Ateniesi,     (se    vi   cale    d'esser  distinti, 
come  pur  siete,  dal  volgo)  vi  si  disdice  ugual- 
mente  e  di   farle  ,    e   di   patir    che  si   faccia- 
no :   ma   dovete  anzi   far  sentire,   che   più   vi 
troverà   inchinevoli    alla   clemenza    chi  aspetti 
tranquillamente     il     giudizio  ,     di   quello     che 
coloro  che    per   eccitar  compassione   introdu- 
cono   ne'  tribunali   coteste    scene    da   Teatro, 
e   rendono    anche    la   Città   spregevole  al  par 
di  loro  e  ridicola  .     Ma   lasciando  anche  sta- 
re il  decoro,   non  panni   nemmen  giusta  cosa, 
che  si   pi-eghi    il   giudice  ,    né   che    chi   prega 
si   assolva.     Bensì  giusto   è   che     si   provi  ,    e 
si    persuada:     giacché    non     siede     il   Giudice 
per   graziosamente  rimettere    ciò  eh' è   dovuto 

G    1 
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alla  legge  ,  ma  per  giutlicai*  ciò  eh'  è  dovu- 
to i  uè  giurò  già  egli  eli  far  grazia  al  reo, 
ma  giuilizia.  Ugual  colpa  è  dunque  a  noi 
d  avvezzarvi  a  spei'giurare,  a  voi  di  permet- 
tere, che  alcun  di  noi  vi  ci  avvezzi  :  giac- 
che così  gli  uni  e  gli  altri  verrebbero  ad  of- 
fendere la  religione  .  Non  aspettate  adunque, 
Ateniesi,  eh  io  ricorra  presso  di  voi  a  que' 
mezzi  ch'io  reputo  non  esser  né  buoni,  né 
giusti ,  specialmente  in  un  tempo  in  cui  so- 
no accusato  d'irreligione  da  questo  Melilo. 
Poiché  s'io  pi'endessi  a  sedurvi  ,  e  colle  pre- 
ghière facessi  prova  d  indurvi  a  violar  il  giu- 
ramento (38)  ,  allor  si  veri*ei  a  insegnare 
apertamente  che  non  dessi  credere  agli  Dei, 
e  neir  atto  stesso  di  difendermi  verrei  a  pa- 
lesarmi per  miscredente .  Ma  tanto  è  lungi 
che  ciò  sia  vero  ,  Ateniesi ,  che  anzi  mi  pre- 
gio di  creder  in  Dio  ben  più  che  veruno 
de'  miei  accusatori ,  e  perciò  appunto  lascio 
a  voi   e  a   Dio   medesimo  giudicar  di  me   co- 


(58)  Questo  tratto  basta  a  far  conoscere  Ja  religione 
di  Socrate  .  Non  v'era  miglior  prova  di  credere  in  Dio 
che  1'  esecuzione  delle  sue  leggi  ;  ma  questa  prova  fu 
sempre  un  po'  più  difficile  che  le  pratiche  materiali  del- 
la pietà  ]  e  il  declamar  contro  gì' indlyoti  impone  cji  piì| 
e  costa  meno  . 


Io  I 

tue    più    vi    piace   (Sg),    onrìè    quello    avven- 
ga,  che  per  me  sia  il   meglio  ,   e   per  voi  . 


(^p)  Poiché  Socrate    sdegna    di    far  una   perorazione 
patetica  ,  gioverà  citare  quella  di  Libanio  che  forma  la 
miglior  parte    delia    sua  Apologia ,    e  sviluppa  con  fa- 
condia   e  con  forza  varj  cenni  che  si  trovano  in  quella 
di  Platone.  Ella  però  sarebbe  più  toccante  e  più  nobi- 
le se  non  fosse  un  po'  guasta  dall'  affettazione  e  dall'  in- 
temperanza Rettorica  .  „  E  un  rai  uomo  vorrete  ucci- 
„  derlo  ?    e  per  le  menzogne    di  Anito  tradirete  il  vo- 
,^  stro  giuramento  ?  non  temerete  l' ira  del  cielo  ?  non 
„  risguarderete    ai  fatti,   senza  curar    le    calunnie?... 
„  Socrate  non  teme  la  morte ,    francheggiato  dalla  sa- 
„  pienza    e  dal  senso    della  sua  virtù  . . .    Ma  voi   non 
„  dovete  guardar  a  ciò  eh'  ei  si  pensi ,  ma  bensì  a  quel- 
„  lo  che  le  vostre  leggi  comandano  :  che  non  avete  già 
„  voi  giurato   di  dar  sentenza    a  tenor    delle  voglie  di 

„  Socrate,    ma  giusta  il  voler  delle  leggi Grande 

„  senza  dubbio  è  la  mercede  che  lo  attende  di  là  d' una 
„  vita  la  pili  virtuosa  e  modesta  :  fate,  Ateniesi,  ch'ei 
„  trovi  anche  {rresso  voi  que'  premj  che  gli  si  debbo- 
„  no....  Ohimè,  avrà  dunque  in  guiderdone  la  mor- 
„  te  perchè  si  faceva  uno  studio  di  rendervi  quanti  sie- 
„  te  costumati  ed  onesti  ?  E  quando  in  lui  molti  gio- 
„  vani  trovarono  un  padre  più  tenero  dei  loro  proprj , 
„  voi  renderete  i  di  lui  tigli  orfani ,  mendichi ,  vitupe- 
„  rati?  .  .  .  Piangete,  o  miseri  figli,  piangi,  o  sventu- 
„  rata  Santìppa ,  Socrate  al  certo  non  piange  :  che  lo 
„  incoragfiia  la  morte,  ne  teme  il  tragitto  fatale,  cer- 

G  5>  „  ra- 
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(Dopo   che   Socrate   ebbe    parlato   così  ,    i 
Giudici   diedero   il   voto  per  il  primo  giudi- 


j,  to  che  ai  giusti  colà  sta  preparato  un  asilo  ben  più 
„  felice  di  questo  .  Sdegna  perciò  una  salvezza  compe- 
„  rata  colla  viltà  ....  giudicando  i  prieghi  ugualmente 
„  indegni  e  della  patria  e  di  lui  .  .  .  Ah  voi  ,  voi  dun- 
„  que  pregate  i  Giudici ,  scongiurateli ,  scioglietevi  in 
„  lagrime  :  io  pure  m'. unisco  a  voi ,  con  voi  piango  . 
„  Lasciatevi  intenerire ,  Ateniesi ,  conservate  un  uoin 
„  virtuoso  ,  un  giusto  cittadino  alla  Patria ,  a  voi  stes- 
„  si  un  utile  consigliero  ,  un  ammonitore  fedele  ,  un 
„  sincero  amico  . . .  Grande  è  la  forza  delle  leggi ,  gran- 
,,  de  il  potere  dei  vostri  voti,  ma  non  è  picciolo  aju- 
„  to  1'  occhio  e  la  voce  di  Socrate  che  veglia  il  costu- 
„  me,  osserva  i  delinquenti ,  sgrida  i  malvagi,  edeser- 
„  cita  una  perpetua  censura  per  la  città..  .  censura  piìi 
„  efficace  e  più  temuta  dei  tribunali  medesimi  ;  percioc- 
„  che  ber»  sanno  i  colpevoli  che  anche  un  accusatore 
„  pub  comperarsi ,  ma  non  puossi  corrompere ,  o  far 
3,  tacere  quel  correggitor  del  costume ,  quel  zelatore 
,-,  incontaminato  del  giusto.  Ed  egli  sarà  punito  di 
„  morte  perchè  vi  rendeva  migliori  ?  Pensate  forse  con 
~,  ciò  di  liberarvi  dalla  sua  voce  importuna  ?  Ma  non 
„  pensate  voi  piuttosto  alla  voce  che  si  spargerà  dopo 
3,  il  fatto  ? . .  .  Gli  Ateniesi ,  si  dirà ,  trascurando  la 
„  coltura  dell'  animo  volevano  essere  impunemente  ric- 
„  chi  e  viziosi  :  eravi  tra  loro  un  Cittadino  a  cui  non 
„  soffriva  il  cuore  di  comportarlo,  e  se  ne  affliggeva 
„  per  loro ,  e  s'  accostava  a  quello  e  a  questo ,    e  gli 

.»  con- 


io3 
zio  y    in   cui   si  trattava  sol    di   decidere  se 
il  reo  doveva  condannarsi ,   rimettendosi  poi 


^,  confortava  alla  virtù ,  e  s' aggirava  tutto  giorno  co- 
„  me  tutore  e  procuratore  del  loro  bene  :  quest'  uomo 
„  gli  Ateniesi ,  senza  rispettare  i  suoi  avvisi ,  le  azio- 
y,  ni  sue ,  la  sua  vita  ,  la  sua  stessa  età  già  cadente , 
■„  questo  come  un  fellone,  un  insidiatore  l'uccisero. 
„  Parvi  questo  picciol  danno  al  vostro  nome  ,  picciola 
„  macchia?...  Ah  se  un  impeto  cieco  v'istiga  di  trar- 
„  lo  a  morte ,  siate  certi  che  calmato  il  furore  ,  e  aper- 
,,  ti  gli  occhi  alla  verità  dovrete  sospirarne  e  crucciar- 
„  vene,  e  avrete  in  abbominio  gli  accusatori,  i  vostri 
„  voti,  e  voi  stessi.  Che  sarà  poi  allorché  verranno 
5,  i  forastieri  in  Atene  per  gustar  la  conversazione  di 
„  Socrate,  e  vedendolo  morto ,  ne  cercheranno  almeno 
„  il  sepolcro  ,  e  additando  varj  luoghi  della  città  si  an- 
„  dran  dicendo  l'un  Paltro  :  qui  fu  ch'ei  teneva  quei 
„  sublimi  ragionamenti,  qui  esaltava  la  temperanza, 
„  qui  pugnava  per  la  giustizia  ,  qui  disputando  vinse 
„  Prodico,  colà  Protagora,  là  trionfò  del  Leontino  , 
„  più  là  di  quello  d'  Elea  :  ohimè  ehi  di  voi  a  queste 
„  parole  rimembrando  il  passato  potrà  frenare  le  la- 
„  grime  in  faccia  a  tanti  trofei  della  sua  virtù  e  del 
„  suo  zelo  ?  Ma  che  farem  noi  tapini  ed  orfani  dopo 
„  la  bevanda  fatale?  Molte  cose,  Ateniesi,  v'infastidi- 
„  scon  presenti  che  perdute  poi  v'amareggiano .. .  Deh 
„  non  vogliate  rendere  pericoloso  l'acquisto  della  sa- 
„  pienza  in  una  città  eh' è  la  scelta  e  la  porzion  di 
„  Minerva:  non  vogliate  dar  al  pubblico  l'atroce  spet- 

G  4  „  ta- 


io4 
ad     un    secondo    giudizio     la   qualità    della 
pena  (4^»)-   Socrate  fu  condannato  :   egli  in- 
tesa  la   sua   sentenza  prosegue   cosi)  . 


„  taccio  d'un  Socrate  portato  dalla  prigione  al  sepol- 
„  ero,  non  rendete  la  città  priva  della  sua  voce,  qua- 
„  si  dei  concenti  d'un  usignuolo  celeste,  non  costrin- 
„  gete  i  suoi  ammiratori  ed  allievi  nell'atto  d«l  sepel- 
„  litio  a  lanciar  segrete  imprecazioni  contro  di  voi , 
„  indi  a  fuggirsene  qua  e  là  chi  alVIegara,  e  chi  a  Co- 
„  rinto  ,  altri  in  Elide,  altri  in  Eubea,  portando  al- 
„  trove  il  fiore  dell'Attica,  esclamando  ovunque  s'ac- 
„  costino  i  accogliete  ,  o  cittadini ,  i  fuorusciti  d'  Ate- 
„  ne ,  rei  non  di  fellonia  ,  o  di  deserzione  ,  o  d'  altro 
„  delitto,  ina  solo  d'aver  amato  la  dottrina,  d'aver 
„  coltivato  lo  spirito.  Quest'è  l'accusa  di  Licone , 
„  r inquisizione  di  Anito  :  per  ciò  solo  vedemmo  So- 
„  crate  processato  ,  il  vedemmo  condannato  ,  incatena- 
„  to,  morto:  ciò  fu  che  ci  costrinse  a  fuggircene  inor- 
„  riditi ,  e  a  cercar  altrove  un  asilo .... 

(40)  Un  ordine  a  un  di  presso  somigliante  (prescin- 
dendo dalla  scelta  del  castigo  concessa  al  reo  )  si  osser- 
vava nei  nostri  tribunali  Veneti,  nei  quali  intesa  l'accu- 
sa si  mandava  un  primo  partito  o  ballotazione  per  de- 
cider se  l'inquisito  meritava  d'esser  assolto  ,  oppure  se 
gli  si  doveva  una  qualche  pena  .  Deciso  che  fosse  per  que- 
sta seconda  parte,  allora  si  proponeva  dai  varj  che  ave- 
vano il  diritto  di  proporre  la  qualità  della  pena,  e  uu 
nuovo  partito  o  ballotazione  decideva  1'  ;'.ffare  . 
MONS.  FLANG. 
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È  bene:  voi  mi  condannaste  o  Giudici;  ne 
io  me  ne  dolgo  punto  per  più  ragioni  ,  e 
principalmente  perchè  io  m'aspettava  che  co- 
si fosse,  e  mi  ci  era  preparato  coli' animo. 
Lungi  adunque  dall' esser  soi'preso  della  sen- 
tenza ,  mi  sorprende  piuttosto  il  vedere  che 
ci  sieno  stati  tanti  voti  per  me .  Conciossia- 
chè  io  non  ci'edeva  che  così  stretto  dovesse 
andare  il  partito  ,  ma  lo  supponeva  pienis- 
simo -y  or  si  vede  che  non  istette  che  per  tre 
voti  (4i)  ch'io  non  fossi  assolto.  Per  la 
qual  cosa  parmi ,  che  possa  dii'si  che  io  sia 
dall'  accusa  di  Melilo  scappato  illeso  -,  che  di- 
co illeso?  anzi  è  visibile,  che  se  Anito  ,  e 
Licone   non   insorgevano   ad  accusarmi   (42), 


(41)  Si  adotta  volontieri  la  lezione  del  Serrano  e  del 
Ficinio ,  perchè  quindi  ha  più  forza  il  sentimento  di 
Platone.  Altri  però  come  ilDacier,  legono  trenta  tre  ^ 
e  molti  trenta  . 

(42)  Convien  dunque  dire  che  Licone  ed  Anito  insor- 
gessero a  parlare  dopo  la  risposta  di  Socrate  ,  e  che 
questi  non  abbia  degnato  di  far  loro  veruna  replica.  A 
dir  vero  le  relazioni  degli  Autori  variano  molto  rap- 
porto agli  accusatori  ,  e  all'  ordine  delle  accuse  o  ri- 
sposte in  questo  giudizio  .  Comunque  sia  sembra  che 
Socrate  non  se  la  sia  presa  se  non  con  Melito ,  che  osò 
dar  il  nome  alla  querela,  risguardandolo  come  il  prin- 
cipale, e  supponendo  che  quanto  rispose  a  lui  potesse 
bastar  per  tutti . 


io6 

Melilo  avrebbe  perduto  le  mille  dramme  (4^), 
non  avendo  ottenuto  il  quinto  dei  voli .  Co- 
munque sia,  eccomi  da  Melilo  tassato  a  mor- 
te .  Ed  io,  Ateniesi ,  com^  dovrò  dal  mio 
canto  contra-lassarmi  (44)  •''  E*  chiaro  che 
debbo  farlo  a  proporzione  di  cpiel  ch'io  me- 
rito .  Or  via ,  che  posso  io  meritarmi ,  io 
che  in  tutta  la  mia  vita  non  ho  mai  dissi- 
mulato quel  eh'  io  sapeva  di  bene  ;  io  che 
per  giovarvi  ho  trascurato  tutte  c|uell£  cose, 
che  gli  altri  ansiosamente  ricercano,  ricchez- 
ze ,  vantaggi  domestici  ,  militari  impieghi , 
onori  civili ,  io  che  mi  tenni  sempre  lonta- 
no dalle  fazioni  e  dalle  pratiche  pur  troppo 
comuni  nella  Città,  slimandomi  troppo  one- 
sto perchè  la  mia  salvezza  avesse  a  dipende- 
re da  mezzi  abbietti  ed  indegni  ;  io  finalmen- 
te ,   che   non   volli   abbracciar   veruna   profes- 


(45)  Pena  legale  dell'  accusatore  che  non  otteneva  la 
metà  e  il  quinto  de' voti  nelle  cause  pubbliche. 

(44)  Era  una  singolarità  delle  leggi  Attiche  che  l'ac- 
cusatore segnava  nel  suo  libello  la  pena  ch'egli  crede- 
va dovuta  al  reo ,  e  che  poscia  il  reo  stesso  aveva  la 
facoltà  di  sostìtuirvene  un'  altra  rìù  mite ,  restando  ai 
giudici  l'autorità  di  scegliere  fra  le  due  pene,  o  di  as- 
segnarne una  terza.  Questa  usanza  dai  Greci  era  spie- 
gata con  due  voci  corrispondenti  a  quelle  di  tassare  e 
eontrotassare  che  qui  si  usano  . 
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«ione ,    in  cui    la  mia  utilità    non   fosse  alla 
vostra  congiunta ,  ma  prescelsi   un   genere  di 
vita ,  per  cui   potessi   tutto   giorno   accostarmi 
a  ciascun   di   voi,    e  procacciarvi   il  massimo 
de' benefizi,  studiandomi  di  persuader  ciasche- 
duno,   che  non  deesi   prima  aver  cura   delle 
cose  propiie  che  di   se  stesso  ,   onde  rendersi 
il   più  che    si  possa   onesto  e  prudente,    sic- 
come nella  Repubblica    vuoisi  prima   provve- 
der a  lei   stessa  ,    poi  alle  cose  che  le  appar- 
tengono ,  e  così   nel    resto  .    Io  dunque   non 
d  altro   reo  che    di  questo,    che  dirò  di  me- 
ritarmi ,    Ateniesi  ?     Un   qualche    ben    certa- 
mente, se  pur  vuoisi  agguagliar  al  merito   il 
guiderdone ,     e    un   bene  anche  tale ,    che    a 
me  convenga.   Ora  che  può  convenirsi   ad  un 
uomo   povero  ,  che  in   benefizio   degli  altri   sì 
adopera,    e  che  per    la   vostra  istruzione  ab- 
bisogna  d' ozio   e  di  agio  ?   Niente  vi  ha  che 
meglio  convengasi ,    Ateniesi  ,    ad    un   uomo 
tale  quantp    che  gli  venga   assegnato   il  vitto 
nel  Palagio   dalla   Città  :    benefizio   che   molto 
più  a  lui  si  addice,  che  a  coloro  i  quali  coi 
cavalli  ,  o  coi  cani  ebbero   vittoria   nei  giuo- 
chi   Olimpici  i    giacché  questi    non    fan    che 
prestarvi  una  felicità   vana,    e  apparente,  io 
]a  vi  procaccio  reale    e  stabile ,     questi    non 
hanno  mestier    d'alimenti,    ed  io    n'abbiso- 
gno .  Se  dunque  deesi  per  giustizia  farmi  il 


clovei-e ,  ec€o  ciò  eh'  Io  stimo  iloVermJsi  ;  ?1 
vitto  pubblico  (45)  .  Ma  già  preveggo  che 
così  pai-landò  verrò  a  parervi  ari'ogante,  co- 
me vi  parvi  pocanzi,  mentr' io  condannava 
le  lamentazioni  e  le  suppliche.  Pure  la  cosa 
è  altrimenti,  Ateniesi  ^  uditemi,  e  saprete 
ciò  che  m'induce  a  j)arlar  così.  Io  ebbi 
sempre  ]ìei'  massima  f(;ndamentale  che  non 
dieesi  mai  di  volontà  espressa  far  a  chiches- 
sia  per  qualunque    cosa   al  mondo   il  meno- 


(45)  Tutti  quelli  che  citarono  questo  luogo,  non  ee- 
cettuandone  Cicerone  medesimo ,  lo  rappresentarono , 
per  un  errore  involontario ^  in  un  lume  diverso  dal  na- 
turale, e  dandogli  in  certo  modo  una  sublimità  artifi- 
ziale  gliene  tolsero  una  maggiore  e  più  squisita,  eh' è 
la  sua  propria.  All'udirli  sembra  che  Socrate,  inter- 
rogato qual  pena  meritasse,  rispondesse  immediatamen- 
te ciò  solo  ,  f  ^'  ei  meritava  ci''  esser  alimentato  a  spese 
pubbliche  nel  Pritaneo .  Questo  tratto  vibrato,  rapido, 
inaspettato ,  mostra  una  certa  fierezza  filosofica  che 
sente  la  sua  grandezza ,  e  vuol  farla  sentir  agli  altri 
con  forza  :  il  lume  e  i'  energia  di  questa  risposta  così 
isolata  sono  come  un  colpo  di  fulmine  che  abbaglia  ed 
incenerisce .  Ma  esaminando  il  Testo  si  vedrà  che  la 
risposta  di  Socrate  ,  benché  sia  in  fondo  la  stessa ,  non 
porta  veruno  dei  caratteri  accennati  ;  ma  bensì  quello 
d'una  ingenuità  scrupolosa  e  delia  massima  semplicità. 
Essa  non  è  un  detto  sublime,  ma  una  conseguenza  le- 

gi;- 


ino  torto  :  massima  che  ho  stnipie  inviola- 
l-iìmeute  osservala  :  ma  tlella  cosa  e  del  fat- 
to non  posso  ora  persuaderveiie  ,  perchè 
troppo  poco  spazio  m  è  dato  d' inlralteiiei'- 
mi  con  voi.  Che  se  fra  voi  ci  fosse  una  leg- 
ge, come  presso  qualche  altra  nazione ,  che 
i  giudizj  Capitali  occupassero  parecchi  gior- 
ni ,  e  non  si  spedissero  frettolosamente  in 
un  solo ,  vorrei  sperare  di  mandarvene  per- 
suasi e  convinti  .     Ora   non   è   facile    in   così 


gittima  d'un  esame  accurato   e  imparziale.    Le  parole 
della  legge  non  obbligavano  propriamente  Socrate  a  fis- 
sar la  pena  della  colpa ,  ma  bensì  ad  appreziare ,  a  va- 
lutare il  suo  merito ,    giacche    le  voci  Greche  (  timan , 
t  axia  )    vagliono  appunto  così ,    e  perciò    si   prestano 
ugualmente  alla  pena  e  al  premio  .  Socrate  dunque  s'ap- 
presta ad  ubbidir  alla  legge,    e  stabilisce  per  massima 
che  ciò   che  alcuno^  si  merita   deve   desumersi    da   due 
cose  ,  le  azioni  sue ,  e  le  convenienze  che  gli  apparten- 
gono.  Egli  fa  dunque  prima  con  un'ingenua  schiettez- 
za il  sindacato  della  sua  vita ,  e  non  trova  in  essa  che 
titoli  di  benemerenza.  Conchiude  adunque  che  rispetto 
alle  azioni  egli  è  degno  non  ut  amplissimis  honoribus 
(D"  premiis  decorare  tur  ^   come    ha  Cicerone,    ma  solo 
d"" un  qualche  bene.    Or  questo  bene  dev'esser  tale  che 
si  adatti  alle  circostanze  di  chi  lo  merita  :  egli  esami- 
na le  sue ,  e  trovandosi  povero  e  vecchio ,    e  perciò  in 
pericolo  di  non  poter  attendere  come  prima  al  vantag- 
gio 
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breve  spazio  sgombrar  grandi  e  raitlicale  cà- 
lunnie.  Io  dunque  ,  che,  come  diceva,  non 
ho  mai  nella  mia  vita  fatto  ingiuria  d'alcu- 
na sorte  ad  alcuno,  come  potrei  ora  indur- 
mi a  farla  a  me  stesso ,  ed  a  pronunciar 
contro  di  me  eh'  io  merito  un  tal  gastigo  in 
onta  del  vero  ,  e  a  condannarmi  senza  col- 
pa da  me  medesimo  ?  E  che  ?  per  sottrarmi 
a  quella  pena  a  cui  mi  vuol  condannato 
Melilo  (  pena    eh'  io    professo    di    non    saper 


gio  cklla  Città,  crede  che  niente  meglio  si  convenga 
alle  sue  circostanze  che  il  vitto  pubblico  :  non  già  co- 
me una  decorazione  pomposa  ,  una  prova  della  sua  ec- 
cellenza (che  avrebbe  in  tal  caso  richiesta  una  corona 
o  nna  statua  )  ma  come  un  mezzo  di  conciliar  la  gra- 
titudine degli  Ateniesi  col  zelo  eh'  egli  avea  del  ben 
pubblico,  come  il  viatico  necessario  per  continuar  nel- 
la sua  carriera  dell'  educazion  nazionale .  Ecco  dunque 
svanita  tutta  la  esteriore  sublimità  di  questo  luogo . 
Qui  non  c'è  ne  vibratezza ,  ne  rapidità,  ne  grandilo- 
quenza, ne  forza.  Socrate  non  vuol  abbagliare  o  sor- 
prendere ,  perchè  non  pretende  d' imporre ,  non  vuol 
colpire,  perchè  non  si  sente  colpito,  non  intende  d'es- 
ser sublime  ,  perchè  la  sublimità  del  sentimento  è  in 
esso  un  abito  troppo  naturale  per  avvisarsene  :  intende 
solo  d'esser  giusto,  schietto,  e  veridico.  La  sublimi- 
tà adunque  di  questo  luogo  sta  nella  cosa  e  nel  carat- 
tere,  non  già  nell'espressioni,    e  neppur   nelP intendl- 

men- 
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sé  sia  un  male ,  o  tiri  bene  )  dovrò  io  '  sce- 
glierne una  qualche  altra  ,  che  so  di  certo 
esser  un  male ,  e  me  la  chiamerò  sopra  co- 
sì da  me?  Sceglierò  forse  la  carcere?  A  che 
prò  strascinar  la  vita ,  schiavo  perpetuo  de- 
gli Undici  (46)  .  M'  obbligherò  ad  un'  am- 
menda offerendomi  di  star  prigione  sinch'io 
la   paghi  ?     Questo  è    lo  stesso    che  sottoscri- 


menro  di  Socrate .  E^  un  fenomeno  singolare  che  si 
trovi  un  uomo  accusato  di  delitto  capitale ,  e  tanto  lon- 
tano, non  dirò  dalla  colpa,  ma  dall'approssimazione 
di  essa ,  che  obbligato  a  dir  la  pena  eh'  egli  si  merita 
non  possa  soddisfare  alla  sua  coscienza  e  alla  verità 
senza  farsi  anche  non  volendo  un  elogio,  e  dichiarar- 
si degno  d'un  premio;  è  pili  singolare  che  quest'uo- 
mo ,  ben  sapendo  che  una  tal  dichiarazione  lo  avrebbe 
condotto  alla  morte ,  laddove  qualche  ammenda  volon- 
taria potea  salvarlo  ,  abbia  piuttosto  voluto  esporsi  al 
furor  dei  Giudici  che  dissimular  il  vero,  e  far  un  tor- 
to a  se  stesso  j  è  poi  singolarissimo  e  sorprendente  che 
un  tal  uomo  operando  e  parlando  così  non  mostri  d'ac- 
corgersi d'aver  fatto  nulla  di  straordinario  e  d'eroico. 
Conchiudiamo  che  la  vera  risposta  di  Socrate  non  può 
aver  luogo  nel  Sublime  di  Longino,  ma  Io  ha  grandisj 
Simo  in  quello  della  virtù. 

(46)  Magistrato  che  avea  la  sopraintendenza  alle  car- 
ceri ,  e  presiedeva  ai  supplizi . 
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vei'^i  di  non  uscirne  giammai  ,  giacché  non 
ho  denari  da  ricattarmi.  Mi  condannerò  dun- 
que air  esiglio  ?  Voi  forse  inchinereste  ad  ac- 
consentirvi :  ma  e'  converrebbe  eh'  io  fossi 
preso  da  strano  amor  della  vita  se  questo 
m'  accecasse  cotanto  eh'  io  non  sentissi ,  che 
se  la  mia  conversazione  a  voi  che  pur  mi 
siete  concittadini  riusci  così  fastidiosa  e  pe^? 
sante ,  che  non  potendola  più  comportare 
veniste  in  deliherazion  di  sgravarvene  ,  non 
è  da  credersi  che  gli  stranieri  possano  acco- 
glierla meglio  ,  e  più  facilmente  avvezzarvisi , 
Bella  vita  sarebbe  dunque  la  mia  se  di  que- 
sta età  andassi  scambiando  paesi ,  e  dì  terra 
in  terra  aggirandomi  scacciato  da  per  tutto 
e  ramingo.  Conciossiachè  egli  è  ben  certo 
che  dovunque  andassi  concorrerebbero  i  gio- 
vani ad  ascoltar  i  miei  detti,  come  fan  qui; 
or  questi  giovani  o  io  gli  scaccio  ,  ed  essi 
vicendevolmente  mi  caccieran  di  Città  col 
persuaderne  i  più  vecchi  ,  o  gli  accolgo  ,  e 
i  padri  loro ,  e  i  parenti  mi  caccieranno  a 
cagion  d' essi ,  come  voi  feste .  Ma  forse  al- 
cuno soggiungerà  :  E  che?  Non  puoi  tu  dun- 
que, ©Socrate,  uscito  di  qui  starli  cheto  e  vi-? 
vere  in  pace?  Ecco,  Ateniesi,  il  mio  più  gran- 
de imbarazzo  ;  che  ci  sono  alcune  verità  di 
cui  è  troppo  difficile  il  farvi  capaci  :    poiché 

se 
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se  vi  dirò  che  in  tal  guisa  verrei  a  disub- 
bidir a  Dio  ,  e  che  perciò  in'  è  impossibile 
di  stanni  cheto  ,  voi  non  venete  credermi  , 
pensando  ch'io  parli  astutamente,  o  da  scher- 
zo ;  e  se  aggiungerò  che  questo  è  il  massi- 
mo bene  dell  uomo  ,  il  ragionar  tutto  gioir- 
ne della  virtù,  e  degli  altri  argomenti  di  cui 
più  volte  m'  udiste  voi  stessi  a  parlare,  esa- 
minando le  az.ioni  propi*ie  e  le  altrui,  (che 
una  vita  senza  esame  non  merita  il  nome 
di  vita  )  se  ,  dico ,  anche  queslo  vi  aggiun- 
gerò ,  voi  sarete  ancor  più  lontani  dal  cre- 
dermi .  Pure  queste  cose  benché  non  facili 
a  persuadervene,  sono  verissime  ,  siccome  è 
vero  altresì  eh'  io  non  sono  avvezzo  a  giu- 
dicarmi degno  di  veruna  spezie  di  pena .  Ad 
ogni  modo  s'io  abbondassi  di  denaro  vorrei 
tassarmi  ali  ammenda  più  grossa  ,  che  com- 
portassero le  mie  facoltà  ;  giacché  quindi  non 
ine  ne  verrebbe  alcun  danno  ;  ma  ben  sa- 
pete eh'  io  non  ne  ho  ;  se  pure  non  volete 
ch'io  mi  tassi  a  quel  tanto  che  posso  pagar- 
vi. Or  io  potrei  forse  pagarvi  una  mina  in- 
circa d'Argento:  questa  è  dunque  l'ammen- 
da a  cui  son  pronto  di  sottostare .  Se  non 
che  ,  Ateniesi ,  Platone  ,  che  qui  vedete  ,  e 
Critone,  e  Critobulo,  e  Apollodoro  vogliono 
che  io  mi  obblighi  per  trenta  mine,  e  si  of- 
frono di  farmene  la  sicurtà  .  E  bene ,  sia 
T.  IV.  Esemp.  di  Eloq.  H 
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dunque,  a  trenta   mine  (4/)  mi   lasso  (4^); 
ed   eccovi   i   miei   fedegnissimi  mallevadori . 

(Poscia  che  Socrate  si  fu  tassato  a  te- 
nor  della  leg^e  ,  i  Giudici  mandarono  il 
secondo  partito  intorno  la  pena ,  e  lo  con- 
dannarono a  morte.  Pronunziata  la  senten- 
za Socrate  ripiglia  in  tal  guisa) 
Per  mia  fé ,  Ateniesi ,  colla  vostra  soverchia 
impazienza  voi  vi  siete  tirato  addosso  un  gia- 
ve  rimprovero  da  quelli  che  amano  di  vitu- 
perar la  Città .  Sendochè  andranno  escla- 
mando per  tutto  che  avete  data  la  morte  a 
quel  sapiente  di  Socrate  (che  sapiente  mi  di- 
ranno essi ,  bench'  io  non  lo  sia  )  affine  di 
darvi   carico  :   laddove  se  aveste   aspettato  an- 


(47)  Una  mina  valca  100.  dramme ,  vale  a  dire  zoo. 
lire  Venete  incirca  . 

(48)  Sembra  che  Socrate  contraddica  a  se  stesso , 
ma  non  e  così .  Egli  avea  già  detto  di  sopra  ciò  che 
credeva  di  meritare  :  ma  la  legge  domandava  una  pena 
o  personale  o  pecuniaria.  Ei  prescieglie  questa  perchè 
per  lui  non  e  pena  se  non  di  nome .  Se  fosse  ricco  of- 
frirebbe anche  100.  talenti ,  giacche  a  lui  un  monte 
d'oro  o  di  sassi  è  la  stessa  cosa .  Ma  offre  ciò  ch'egli 
ha  i  una  mina  .  Una  esibizione  cosi  meschina  e  ridico- 
la in  tal  circostanza  era  ben  più  atta  ad  irritare  i  Giu- 
dici che  ad  appagarli .  Fin  qui  Socrate  è  conseguente 
a  se  stesso  :  se  poi  condiscende  ad  un'  offerta  maggio- 
re 
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coi'a  un  poco ,  avresle  naturalmente  ottenu- 
to l'intento  vostro:  giacché  ben  vedete  ch'ici 
mi  trovo  in  quell'  età  ,  in  cui  V  iiomo  non 
fa  che  slontanarsi  dalla  vita ,  e  accostarsi  di 
giorno  in  giorno  alla  morte .  Ciò  per  altro 
non  lo  dico  a  voi  tutti ,  ma  soltanto  a  quel- 
li che  col  loro  voto  mi  vollero  tolto  dal 
Mondo  .  A  questi  medesimi  mi  resta  a  dir 
qualche  cosa  .  Pensate  voi  forse  che  sarei 
stato  condannato ,  se  mi  avessi  creduto  leci- 
to di  far  tutto,  e  lutto  dir  per  salvarmi,  e 
che  non  avrei  saputo  cavar  fuora  parole  per- 
suasive e  toccanti?  Eh  non  son  le  parole,  Ate- 
niesi, che  mi  mancarono  ;  mi  mancò  la  de- 
bolezza ,  la  sfacciataggine ,  la  condiscendenza 
di  lusingarvi  e  solleticarvi  soavemente   l'orec- 


re  ciò  e  solo  per  non  essere  discorres?  verso  gli  ami- 
ci, che  avrebbero  volentieri  profuso  le  loro  sostanze 
per  liberarlo .  Ma  la  tassa  di  trenta  mine  era  ancora 
picciola  cosa  per  far  l'effetto,  e  picciola  pur  anche  ri- 
spetto alle  facoltà  delle  persone  accennate  ;  segno  evi- 
dente che  Socrate  non  volle  che  supplire  in  qualche 
modo  ad  una  formalità,  e  mostrarsi  grato  agli  amici, 
ma  ricusò  di  ricomperar  la  vita  col  sagrifizio  dei  loro 
beni .  Ei  fece  come  alcuni  Signori  grandi  che  regalati 
da  un  più  basso  di  qualche  presente  magnifico  e  suscet? 
tibiJe  di  divisione ,  ne  prendono  un  picciol  saggio  per, 
indizio  d'aggradimento,  e  rimandano  il  resto. 

H     2 
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clìio  colle  Ingrime  ,  cogli  strilli,  coi  gemiti  ,, 
con  atlcggiduieuti  ,  e  pai'ole  che  voi  siete  av- 
vezzi a  udir  tutto  giorno  (49)  >  *Qa  eh  io 
reputo  affatto  indegne  di  me .  Perciò  uè  io 
allora  ho  creduto,  che  mi  si  convenga  per 
isfiiggii'  il  pericolo  d'abbassarmi  ad  atto  vi- 
le ed  ignobile,  né  ora  che  mi  condannaste 
mi  pento  d  essermi  condotto  jn  tal  guisa, 
ben  più  pago  di  morire  per  una  onesta  di- 
fesa che  di  vivere  per  mezzo  d  una  villa . 
Conciossiachè  ne  in  giudizio  ,  né  in  guerra 
non  conviensi  né  a  me  ,  né  a  verun  altro 
onesto  uomo  il  prefiggersi  di  schivare  a  qua- 
lunque costo  la  morte.  Giacché  siccome  nel- 
le battaglie  può  il  vinto  agevolmente  salvar 
la  vita  o  gettando  le  arme ,  o  mettendosi  a 
supplicare  il  vincitor  che  lo  insegue;  così  pu- 
re in  ogni  pericolo  vi  sono  molte  arti  di 
scampo ,  qualora  vuoisi  accettar  per  buona 
qualunqqe  spezie  di  mezzi .  Non  è  dunque , 
Ateniesi ,  la  pili  difficile  delle  cose  schifar  la 
morte ,  bensì  è  difficilissimo  schifar  1'  infa- 
mia ,    che  più    assai    della  morte  corre  velo- 


(49)  Convitn  notare  che  la  plebaglia  di  Atene  anda- 
va boriosa  della  sua  facoltà  giudiciaria,  e  si  gonfiava 
vedendo  a' suoi  piedi  una  turba  di  supplichevoli  che 
colle  lagrime  agli  occhi  le  domandava  pietà. 


te.   Per  questo   io  adesso,  come   tardo   e  vec- 
chio ,   raggiunto   son   dai   più   tai'do  di   questi 
due  corridori:   all'opposto   i   miei   accusatori, 
come  più   gagliardi   e   leggieri ,   colti   sono   dal 
più    veloce,   l' infamia,  lo   per  giudizio   vostro 
son    reo  di   moite   e  dannato   ad   essa,    quelli 
per   giudizio    della   veHtà    son    rei    di    scellera- 
tezza  e  condannati  alV obbrobrio.    Io  m'adat- 
to  alla   mia   sentenza,    quelli    alla    loi-o  :    così 
tutto   procede   come   doveva  ,   lutto   è    nelV or- 
dine .    Ma    io     vo'  andare  più   innanzi ,    e   a 
i'Oì  che   mi   condannaste   voglio  presagir  l'av- 
venii'e  ;     giacché    sono    oggimai     presso     cjuel 
punto    In    cui    dalla    più  paite    degli    uomini 
si    profeteggia  (5o).     Io   vi   avverto   adunque, 
rhe   non    sìr  tosto   m'avrete   tolta    la   vita,   che 
vi   verrà   addosso    un    gastigo  molto   più   gra- 
ve di   quello  ,  con   cui   credeste   di    opprimer- 
mi  (5i).   Conciossiachè   voi   avete  macchinato 


(50J  Erd  opinione  comune  avvalorata  da  un  passo 
d' Omero  che  l' uomo  vicino  a  morte  fosse  atto  a  pre- 
dir l'avvenire,  essendo  l'anima  più  sciolta  dai  ceppi 
del  corpo,  e  dall'impero  delle  passioni. 

(51)  ÌAo  accadde  come  Socrate  l'avea  predetto.  Do- 
po la  sua  morte  sopravvenne  ben  tosto  una  peste  fu- 
riosa che  de;olb  gli  Ateniesi ,  e  si  prese  per  indizio  si- 
curo della  Vendetta  divina  tutte  le  disgrazie  che  cadde- 
ro sopra  questa  ingiusta  Repubblica    e  su  tutti  i  Gre- 

H  ì  ci. 
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questo  colj)o  affine  di  liberarvi  dal  slnclacatq 
su  la  vostra  vita;  ma  egli  vi  accaderà  tutto 
il  contrario ,  siatene  certi  .  Voi  vedrete  uscir 
da  ogni  parte  imo  stuolo  d' uomini  presti  a 
sindacarvi  e  riprendervi  ,  i  quali  io  adesso 
teneva  a  freno  senza  che  voi  pure  ve  ne  ac- 
corgeste 'j  e  questi  tanto  più  acerbi  quanto 
più  giovani ,  e  voi  risentirete  le  loro  pun- 
ture ben  più  sul  vivo  .  Perciocché  se  mai 
credesti'  collo  spargere  l'altrui  sangue  d'im- 
pedire che  la  mala  vita  di  alcun  di  voi  non 
si  vituperi  ,  voi  la  pensate  assai  male  .  Un 
tal  riparo  è  inefficace  e  inonesto  ;  il  solo 
mezzo  onesto  e  infallibile  di  chiuder  la  boc- 
ca agli  altri  si  è  quello  di  render  migliore 
se  stesso.  Or  basti  a  quei  che  mi  condan- 
narono il  mio  vaticinio ,   eh'  io   non   ho  più 


ci.  Gli  Ateniesi  in  conseguenza  si  pentirono  d'aver 
fatto  perire  un  innocente  .  La  sua  memoria  fu  onorata 
con  lutto  pubblico  ,  le  scuole  e  i  luoghi  d'  esercizi  fu- 
rono chiusi,  si  eresse  a  Socrate  una  statua  ,  gli  si  con- 
sacrò una  Cappella  j  e  si  fece  il  processo  a' di  lui  accu- 
satori .  Melito  fu  ucciso  a  furor  di  popolo  ;  Anito  fu 
scacciato  da  Eraclea  cv' erasi  rifuggito  j  tutti  quelli 
eh'  ebbero  parte  in  questa  congiura  furono  risguardati 
come  persone  maladette  e  scomunicate  ,  e  ridotti  per- 
ciò a  una  tal  disperazione  che  la  più  parte  si  uccisero 
da  loro  stessi .        Dacier  . 
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che  fare  con  loro  .  Bensì  con  voi  altri  che 
m'  assolveste  .  mi  sarebbe  piacevole  l' andar 
tuttavia  favellando  sull'avvenuto  ,  sino  a  tan- 
to che  la  Balia  (62)  è  ancora  occupala,  e 
eh'  io  non  per  anche  mi  avvio  colà ,  dove 
m'aspetta  la  morte.  Piacciavi  dunque,  Ate- 
niesi ,  di  trattenervi  meco  quel  tanto  (giac- 
ché niente  vieta  l'andar  conversando  insie- 
me sin  che  si  può)  eh'  io  voglio  a  voi,  co- 
me ad  amici,  far  palese  qual  idea  m'abbia 
formato  dell'avvenutomi.  Gonciossiachè  ,  o 
Giudici,  (giacché  Giudici  chiamando  voi,  vi 
do  il  vero  nome,  che  vi  compete)  ammire- 
rai cosa  fu  quella  eh'  oggi  m'accadde.  Poi- 
ché  laddove    il  mio   solito     divino   Spirito   di 


(51)  Leggesi  nel  Testo  Arconti^  termine  che  in  ge- 
nerale significa  qualunque  Magistrato ,  ma  che  partico- 
larmente e  propriamente  è  il  nome  del  Magistrato  più 
ragguardevole  d'  Atene  ,  composto  di  nove  persone  rap- 
presentanti il  Principato ,  al  che  corrisponde  la  voce 
de' Fiorentini  la  Balìa  ^  o  per  dirlo  alla  Veneta  la  Si- 
gnoria .  In  qual  de'  due  sensi  debba  prendersi  questo 
vocabolo  nel  luogo  presente  non  è  ben  chiaro ,  ma  qua- 
lunque de' due  voglia  adottarsi  s'incontra  una  difficoltà 
un  po'  difficile  a  sciogliersi .  Se  si  parla  degli  Arcon- 
ti,  o  degli  altri  Magistrati  della  Città,  che  imporrava 
che  fossero  ancora  occupati ,  quando  gli  F.liasti  aveano 
già  compiuto  r  ufizio  loro  ?  Eravi  forse  una  legge  che 

H  4  im- 
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presentimento   per  tutto   il  tempo  passato   mi 
si  faceva   così  spesso   sentire  e  m' inspirava   la 
più    gagliarda    ripugnanza     nelle    più    piccole 
cose  ov'io   fossi  per  commettere  checchesia   di 
men    che    buono   per   me  ;    ora   poi    che    mi 
trovo    nel   fi'angente    che    voi    vedete,     e   che 
dalla   mtggior   parie   si    reputa     il  sommo   dei 
mali  ,  ora ,   dico  ,  cpiesto   divino   Spirito   non 
mi    die    segno   d'alcuna    sorte,     non     mi   fé' 
sentire   verun     ribrezzo    né    ali    uscir    di   casa 
sta   mane,    né   all'entrar   qui    nella    Corte    di 
Giustizia  ,    né   ad  alcun   passo   del  mio  discor- 
so .     Pure  in    altre   occasioni    più   volle    m'ac- 
cadde   di    sentiiini    interrompere     a    mezzo    it 
ragionamento ,   e    stornarmi   dal   coFitinuark  ; 
ma   neir  affai'e  presente,    checché  io   m' abhia 


impedisse  a  un  Magistrato  di  partirsi  se  prima  tutti 
gli  akri  non  avevano  sbrigato  le  loro  faccende  ?  Sareb- 
be poi  contraddittorio  il  riferir  questo  passo  al  Tribu- 
nale medesimo  che  giudicò  ,  giacche  in  tal  guisa  ver- 
rebbe ad  essere  nel  tempo  stesso  e  affaccendato  ed  ozio- 
so .  Se  fosse  lecito  di  adottar  una  conghiettura  non  av- 
valorata da  veruna  autorità  d' antico  Scrittore,  potreb- 
be dirsi  che  il  Corpo  degli  Eiiasti ,  appunto  come  i 
Corpi  giudiziarj  di  Venezia,  aveva  i  suoi  Capi,  che 
questi  Capi  separati  dal  loro  Corpo  avevano  qualche  in- 
spezione  ,  e  qualche  autorità  particolare ,  a  cui  però 
tutto  il  Corpo  doveva  adattarsi  :  che  perciò  termina- 
to 
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fatto  o  détto  ,  la  voce  interna  non  mi  die- 
de il  più  picciolo  indizio  d'opposizione.  Qual 
degg'  io  dunque  pensare  che  sia  la  cagione 
di  questo?  Io  ve  la  dirò.  E  assai  verisimi- 
le, o  Giudici,  che  quanto  adesso  m'è  acca- 
duto non  sia  che  un  bene  ;  e  che  la  sbagli 
grandemente  chiunque  di  noi  s' immagina 
die  sia  così  gran  male  il  morire .  Quanto  a 
me  basta  a  persuadermene  questo  ai'gomen- 
lo ,  che  se  non  fosse  un  bene  ciò  che  oggi 
doveva  accadermi ,  non  è  possibile  che  il 
mio  interno  ammonitore  non  me  ne  avesse 
col  solito  presentimento  avvertito.  Ma  inter- 
niamoci ancor  di  più  ntlla  cosa,  onde  ap- 
parisca   quanto    sia   ben   fondata   la   mia   spe- 


to  il  giudizio  di  Socrate ,  i  Capi  potevano  ancora  es- 
ser occupati  in  qualche  affare  del  loroufìzio,  e  il  Cor- 
po non  poteva  sciogliersi ,  se  non  avea  prima  inteso  il 
risultato  della  conferenza  dei  Capi  ,  e  se  da  questi  non 
aveva  la  permission  dipartire.  Questa  idea ,  qualunque 
siasi,  potrebbe  forse  levar  la  difiìcoltà  :  ma  ne  resta 
un'  altra  che  cade  non  su  questo  luogo  soltanto  ,  ma 
su  lutto  il  discorso  di  Socrate.  E"  egli  credibile  che 
i  Giudici ,  dopo  aver  condannato  Socrate  quasi  a  pieni 
voti ,  volessero  trattenersi  così  per  ozio  ad  ascoltar  la 
lunga  diceria  di  questo  Filosofo,  da  cui  certo  non  do- 
vevano aspettarsi  un  ringraziamento  o  un  elogio  ?  Non 

reb- 
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ranza  ,  che  la  morte  sia  un  vero  bene  .  Per- 
cioccljè  è  forza  che  sia  luna  delle  due  sen- 
za più  :  o  la  morte  è  una  total  privazione 
lii  senso,  ed  appunto  un  nulla;  o,  com'al- 
tri  dicono ,  è  come  un  passaggio  ed  una 
trasmigrazione  dell'anima  da  un  luogo  ali  al- 
tro .  Ora  s'  è  vera  la  prima ,  se  la  morte 
spegne  ogni  senso ,  ed  è  simile  a  un  placi- 
dissimo sonno  non  turbato  da  sogno  d'  al- 
cuna sorta ,  panni  che  dessa  abbia  a  ripu- 
tarsi un  vero  e  mirabil  guadagno  .  Concios- 
sìachè  se  alcuno  dopo  aver  goduto  una  not» 
te  così  tranquilla,  senza  sogni,  senza  inquie- 
tudini, mettesse  dall'  altra  parte  al  confron- 
to di  essa  tutte  le  altre  notti  ,  e  i  giorni 
tutti  ch'egli   passò,    poi   tutto  ben  considera- 


parrebbe  egli  più  conveniente  che  Socrate  avesse  tenu- 
to un  tal  sermone  non  già  dinanzi  al  tribunale ,  ma 
nell'atto  di  partire  e  d'avviarsi  alla  carcere,  in  mez- 
zo alla  turba  de'  suoi  domestici  che  dovettero  attorniar- 
lo dopo  il  giudizio  ,  e  fra  i  quali  è  probabile  che  sien- 
si  pur  mescolati  quei  pochi  Giudici  che  lo  volevano  as- 
solto? O  non  è  piuttosto  da  credersi  che  la  maggior 
parte  d'un  tal  discorso  debba  attribuirsi  a  Platone,  il 
quale  siasi  compiaciuto  di  sviluppare  quei  sentimenti 
che  Socrate  dovette  soltanto  toccar  di  volo ,  come  ri- 
chiedeva il  luogo  ed  il  tempo  ? 
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to   volesse   dire   con   buona   fede   quanti   gior- 
ni,   e   quante   notti  abbia   nella   sua   vita   vis- 
suto  meglio ,   e   più   dolcemente   di   quella   tal 
notte  medesima  ,    porto   credenza  ,     o   Giudi- 
ci,    cbe   ifon   pur   un    privato,    ma  lo   stesso 
gran   Re    (55)    troverebbe    cosi    pochi  giorni 
più   riposali    e  felici ,     che    gli    sarebbe    assai 
facile  r  annoverarli .     Se  dunque  la   morte   è 
qualche  cosa    di   simile,    dee  credersi,    lo   ri- 
peto ,     un    guadagno  y    stantechè    finalmente 
r  intero    tempo   ajtro    non   è    che   una    notfe 
continuata .     Che    se  poi   morire    non   è   che 
un   passar  di  qua  ad  altro  luogo ,    s'  è  vero 
quel  che    si  dice   esservì   sotterra    il    ritruovo 
di  quanti   usciron   di  vita  ,   qual  maggior  be- 
ne può    immaginarsi    di    questo  ?    Poiché    se 
col  passar  all'inferno,  scappando   dalle  man 
di  coloro  che  qui  si  spaccian   per  giudici ,   si 
trovano   quelli  che  giudici   son    veramente  ,  e 
che,  siccom'  è  fama  ,    anche  colaggiù    ammi- 
nistrano  un'  incorrotta  giustizia  ,   c[4iali  sonò 
Minosse,    Eaco,    Radamanto  ,    e   Trittolemo  , 
e  quanti    altri    fra    i  Semidei    menarono     la 
vita  de' giusti,  parvi   egli  che   non   debba   es- 
serne fortunatissimo   il  cambio  ?   A  qual  prez- 
zo  poi    non  pagherebbesi    il    poter  convivere 


(5,^)  Il  Re  di  Persia, 
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con  Oi-feo ,  con  Museo ,  con  Esiodo  ,  con 
Omero?  Io  per  me,  se  qnesto  è  vero,  tor- 
rei  di  moi'ire  non  una  volta  ma  mille .  Ma 
qnal  non  sarebbe  la  mia  fortuna  di  scon- 
trarmi con  Palamide  ,  e  con  Ajace  di  Tela- 
mone (54),  è  con  altri  antichi  che  c|uas«ù 
furono  vittime  dell'  ingiustizia  !  Con  qnal 
compiarenza  vorrei  confi'ontare  le  mie  colle 
loro  avventore:  e  quanto  sopra  tutto  non 
mi  riuscirebbe  piacevole  il  passar  ìè  giorna- 
te interrogando  ed  esaminando  quei  di  lag- 
giù, come  già  feci  con  questi,  per  conosce- 
re chi  sia  daddovei'o  sapiente ,  o  se  per  av- 
ventura ci  sia  taluno  anche  li  che  si  creda 
tale  senz' essello  (55).  E  chi  mai  non  si  ter- 
rebbe avventurato  di  poter  esaminare  a  sua 
posta  r  Eroe  che  condusse   a  Troja  così  grand' 


(54)  Palamede  il  più  giusto  de' Greci  al  tempo  delia 
guerra  di  Troja,  lapidato  dall'esercito  come  traditore 
per  una  perfidia  d'Ulisse.  Ajace  che  s'uccise  da  se  per 
l'ingiusto  giudizio  dei  Greci  nella  sua  contesa  con  Ulis- 
se per  l'arme  d' iichille .  Sembra  però  che  Aristide  esi- 
liato e  Mil2Ìad'e  morto  in  prigione  avrebbero  fatto  mi- 
glior compagnia  a  Palamede  che  il  furioso  Ajace  che 
quasi  giustificò  i  giudici  colla  pazzia  dell'  ammazzarsi  . 

(55)  Ciò  è  detto  per  ischerzo  .  L'altro  mondo  è  ri 
paese  della  verità,  e  della  cognizion  di  se  stesso. 
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pàté  (56)^  o  queìl'Uliase,  o  quel  Sisifo  (5/), 
p  tanti  alili  uomini  e  donne  famosi  nell  an- 
tichità ?  A  me  certo  il  conversare,  e  rintictt- 
tenermi  con  loi'O  sembra  una  felicità  inesli- 
inabile.  Né  qui  ci  sarà  pericolo  che  questo 
esame  debba  frettarmi  la  morte  j  giacché , 
s'  è  vero  quel  che  di  loro  si  dice,  oltre  all' 
essere  in  tutto  vie  più  felici  di  noi  sono  an- 
che per  giunta  immortali.  Quindi  voi  pure, 
o  Giudici  ,  dovete  incontro  la  morte  armar- 
vi di  bella  e  ben  fondata  speranza  ,  tenen- 
do ferma  nell  anima  questa  sola  importan- 
tissima verità ,  che  ali  uomo  giusto  né  in 
vita  né  in  morte  non  può  accader  verun 
malei    e  che    gli  Dei   noi  perdono    in    alcun 


(5Ó;  òe  Agamennone  era  quello  che  ci  dipinge  Ome- 
ro egli  non  potea  generar  gran  sospetto  di  sapienza  . 
Pure  il  Capo  d' un'  armata  composta  di  tanti  Principi 
Uguali  a  lui  non  potea  tenerla  unita  e  concorde  per  die- 
ci anni  senza  un  gran  fondo  di  prudenza  . 

(57)  Sisifo  era  celebre  per  quella  sottigliezza  d'inge- 
gno che  degenera  assai  spesso  in  astuzia,  e  colla  quale 
è  comunemente  confusa  dagl'idioti  e  dai  semplici.  Il 
suo  nome  divenne  il  distintivo  di  tutti  gli  uomini  scal- 
tri e  maliziosi.  Quindi  Eschine  chiama  Demostene  un 
Sisifo  .  Ulisse  che  discendeva  da  costui ,  partecipava  in 
pgni  spnso  de'  suoi  talenti . 


t  26 
tempo  di  vista  .  Di  fatto  ciò  che  m'avvenne 
non  è  certamente  effetto  dei  caso:  ed  io  sori 
convinto  che  il  meglio  per  me  sia  il  mori- 
re,  e  il  liherarmi  dagl'impacci  di  questa  vi- 
ta .  Quindi  è  che  la  mia  Voce  non  mi  fé' 
sentire  ahhori'inìento  o  ribrexzo  d'alcuna  sor- 
la: e  quindi  è  pure  che  né  con  chi  mi  con- 
dannò ,  né  con  chi  m' accusò  non  ho  ran- 
core ne  astio  ;  tuttoché  essi  noi  facessero  ad 
oggetto  di  farmi  un  bene,  ma  col  pensiero 
di  nuocermi  ,  di  che  forse  avrei  soggetto  di 
risentirmi  .  Io  però  in  luogo  di  questo  mi 
rivolgerò  a  pregarvi  sol  d'una  grazia.  Quest' 
èj  Ateniesi,  che  qualora  i  figli  miei  fatti 
adulti  mostrino  di  apprezzar  o  le  jicchezre  ^ 
o  qualsivoglia  altra  cosa  più  che  la  virtù 
piacciavi  di  gasllgarli  molestandogli  appunto 
a  quel  modo  ch'io  già  ho  molestati  voi  stes- 
si (58)  i   e  se   si   tenessero   per   d'assai   essen- 


(58)  Socrate  prega  i  Giudici,  a  trattare  i  suoi  figtì 
cerne  trattarono  luì  stesso  ■,  se  questi  gli  molestano  nel- 
la stessa  guisa  in  cui  egli  li  molesti).  Ciò  vuol  dire 
che  gli  condannino  a  morte  se  son  virtuosi  e  zelanti 
come  lui .  Questo  sentimento  non  è  esso  snaturato , 
strano,  ed  ingiusto,  piuttostochè  filosofico?  Ch' ci  si 
contenti  di  morire ,  alla  buon'  ora ,  ma  il  domandar  in 
grazia  la  morte    d^i  figli  in  premio    della  loro  virtìi  e 


un' 
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do  eia  nulla,  abbiate  cura  eli  rìnfaccìarnegli^ 
come  io  o'^ava  rinfacciar  voi ,  e  di  farli  ar- 
rossire tìella  trascuraggine  loro  di  non  at- 
tendere R  ciò  cbe  importa,  e  della  falsa  lo- 
ro oj;inione  di  essere  quel  che  di  fatto  non 
sono.  Se  coiA  farete,  il  padre,  e  i  figli  avran- 
no ugnalmerUe  a  lodarsi  delia  vostra  equità. 
Ma  egli   è   ormai   ora  che  ce   n'andiamo   cia- 


un'idea  che  tien  più  del  pazzo  che  dell'Eroe.  Inoltre 
non  è  questo  lo  stesso  che  dire  ai  Giudici  ?  voi  avete 
commessa  un'  iniquità  facendomi  morire  ingiustamente , 
vi  prego  dunque  a  commetterne  un'  altra  simile  facendo 
morire  anche  i  miei  figli  alla  prima  occasione .  Ciò  che 
segue  nel  Testo  mostra  ancora  meglio  la  stravaganza 
della  lezione;  e  se,  die' egli ,  /  miei  figli  apprezzano 
le  ricchezze  o  qualunque  altra  cosa  piti  che  la  virtù  , 
0  se  si  tengono  per  ^'  assai ,  essendo  gente  da  nulla  , 
fateli  arrossire  coni*  io  facea  con  voi  stessi.  Egli  vuol 
dunque  che  siano  corretti  soltanto,  se  sono  rei,  e  uc- 
cisi se  sono  onesti.  Le  ultime  parole  com'  io  faceva 
con  voi  non  mostrano  ad  evidenza  che  questo  è  il  me- 
desimo senso  delle  parole  superiori ,  e  che  in  tutto 
questo  luogo  non  si  parla  che  di  riprensioni  e  rimpro- 
veri ?  Lo  sbaglio  d'  una  semplice  letteruzza  diede  luo- 
go a  un  equivoco  alquanto  sconcio.  Leggasi  nel  Testo 
lypuntes  in  vece  di  lypuntas ,  come  fece  sagacemente  il 
Mureto,  e  ne  riesce  un  senso  convenientissimo,  quello 
/       appunto  che  si  b  dato  nella  Traduzione. 
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scheduno  dal  suo  canto  al  nostro  destino  , 
io  a  morire  ,  voi  a  continuar  nella  vita  . 
Chi  di  noi  vada  al  suo  meglio  non  c'è  uo- 
mo al  mondo  che  'I  sappia ,  noi  sa  che  Dio . 
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ORAZIONE 

PROFERITA 
A  DIFESA  DI  SE  MEDESIMO 

DA 

UN  ACCUSATO  DI  GRAVE  OMICIDIO 


T.  IV.  Esemp.  di  Eloq. 


ARGOMENTO. 

Felice  Calura  soprannominato  Sai'acane  fu 
prima  amico  e  famigliare  di  Antonio  Tihol- 
doj  ma  poscia  certe  ostili  proleste,  eh'  e'  fe- 
ce contro  esso  Tibolclo,  ed  alcune  persone 
dipendenti  da  lui,  rattiepidirono  la  loro  ami- 
cizia .  Avvenne  fra  questo  mezzo  ,  che  il  Ca- 
lura ,  ed  un  suo  compagno  furono  con  in- 
sidia ammazzati .  Perchè  accusato  il  Tiboldo , 
e  chiamato  in  giudizio,  si  difese  egli  stesso 
con  questa  Orazione  ,  in  cui  non  pure  e'  ne- 
ga costantemente  di  avere  commesso  tale  omi- 
cidio ,  ma  dimostra  la  calunnia  dell'  accusa 
con  ragioni  così  evidenti,  e  con  tanta  forza, 
che  da'  Ciudici  fu  liberamente  assoluto . 


A- 


.llorcliè  vogliate ,  o  Giiicllci ,  consiflei'aj'e 
con  attenzione  (i),  e  conoscere  con  chiarezza 
lo  stato  misero,  a  cui  mi  trasse  forza  d'ine- 
vitabile avverso  destino,  rendendomi  l'uomo 
fra  quanti  vivano  il  più  sfortunato ,  il  caso 
mio  deplorabile  e  strano  moverà  gli  animi 
vostri  umanissimi  a  compassione  non  meno 
che  a  maraviglia  ;  e  nel  tempo  stesso  vi  re- 
cherà un  luttuoso  nuovo  argomento  della 
infelice  condizioni'  degli  uomini,  in  questa 
valle  di  pianto  sottoposti  a  sciagure  e  cala- 
mità, cui  spesse  fiate  la  maggiore  avvedutez- 
za non   sa  prevedere,   né  può  riparare  il  pii!i 


(i)  Questa  Orazione  oltre  la  fama  che  seco  porta  ,  e 
il  merito  di  aver  salvata  la  vita ,  e  la  libertà  di  un  uo- 
mo accusato  di  commesso  gravissimo  omicidio  ;  oltre 
la  scelta  elocuzione,  la  proprietà  dello  stile,  la  purità 
della  lingua,  b  chiare/za,  T  ordine  ,  e  l'oratorio  arti- 
fizio, b  ripiena  eziandio  di  criminali  dottrine,  ornata 
di  eriidizioni,  ed  abbellita  di  molti  tratti  e  lumi  di  buona 
eloquenza  per  modo ,  che  può  servire  di  modello  a  co- 
loro ,  che  tali  studj  esercitano  e  tengono  in  pregio .  E 
qui  vuoisi  avvertire  ,  che  il  rispettabile  metodo  del  Ri- 
to sovrano  nella  difesa  di  tali  inquisiti  gli  obbliga  ad 
eseguirla  soltanto  da  se  stessi  senz'  ammettere  alcun  di- 

1  2  fen- 
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priiJenle  consiglio.  Questa  è  la  secoiicìa  vol- 
ta (cosa  toise  t.enz.a  esempiu ,  e  da  non  dir- 
si ,  e  da  non  astolraisl  sen^^a  lagiimt'  )  (  he 
nello  spaiio  di  sei  anni  io  Antonio  TiLokio 
mi  trovo  da  malvagia  taìunnia  forzato  a  di- 
scolparmi ilalle  più  nei't  iinpostm'e  ,  che  mac- 
chinar mai  sapesse  1  odio  implacahile  de  miei 
crudeli  peisccutori  ,  i  cjuali  ,  p(ìi<  he  andò  fal- 
lilo il  primo  loro  mal  concepulo  disegno  , 
ricalcarono  1  orme  primiere  segnale  dall  iuì- 
postura  i  ed  accanili  td  el^bri  più  che  mai 
di  ralibioso  livoi'e  nuove  insidie  mi  ordiro- 
no più  pel  iGjIose  ancor  delle  pi'ime  per  far- 
mi incappar  nella  rete,  e  tiaboccare  nell' 
estrema  rovina.  La  calunnia  ilunqne  figlia 
malnata   della  corrotta  umana  natura  ,   fecon- 


feiisore  .  Questa  criminale  Aringa  da  Ch.  Autore  detta- 
ta come  se  avesse  dovuto  pronunziarla  egli  medesimo 
a  difesa  altrui,  fu  poscia  per  l'indicato  inviolabile  me- 
todo proferita  dall' Inquisito  qua!  proprio  lavoro  ;  laon- 
de per  sostenerne  l'apparenza  nel  miglior  modo  pos- 
sibile, fu  mestieri  ch'egli  nell' appropriarsela  cambias- 
se qualche  piccola  cosa  ,  e  convertisse  la  terza  nella 
sua  prima  persona  .  Ciò  sia  detto  a  giustificazione  dell' 
V^utore,  onde  per  avventura  non  gli  si  dia  l'irragione- 
vole taccia  di  aver  mal  osservata  contra  l' Oraziano 
precetto  la  convenienza  dovuta ,  parlar  facendo  con 
pompa  di  troppa  erudizione  ,  ed  eleganza  uno  che  ci- 
ta- 
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eia  madre  eli  maligne  invenzioni ,  mortifera 
peste  della  società  ,«  fiaccola  dislruggitiice  del- 
le Repubbli*  lie  :  sì  l'iniqua  calunnia  fu  quel- 
la,  <he  m'involse  nel  tenebroso  bujo  ili  dua 
criminali  Processi  co];erti  da  imjHnetrabile 
velo-  e  mi  costrinse  due  volte  a  presentar- 
mi a'  Tribunali  più  tremendi  di  Giustizia  in 
vergognoso  aspetto  di  malfattore ,  nell'orrido 
suuallor  delle  carceri,  fi'a  le  miserie,  le  la- 
grime, il  disonore,  e  l'affanno.  Sennonché 
in  mezzo  a  così  penose  angustie,  e  a  tanto 
pericolo  mi  tenne  in  vita  il  solo  dolce  con- 
forto ,  che  suol  derivare  agi'  innocenti  dalla 
buona  compagiìia  di  una  pura  e  netta  co- 
scienza -,  da  quel  conoscimento  di  sé  medesi- 
mo,   il   quale   siccome     ai   coloro    che    hanno 


tato  in  giudizio  per  iscolparsi  dalla  imputazione  di  ca- 
pitale delitro,  palpita  e  trema,  ve;ierido  mentre  ei  pe- 
rora innanzi  al  Giudice,  pender  sopra  il  suo  collo  so- 
spesa a  dubbio  filo  la  terribile  scure  della  Giustizia 
vendicatrice  .  Ed  è  notarsi  altresì  ,  che  siccome  i  ri- 
guardi  gelosi  di  secretezza  prescritta  dal  Rito  soprac- 
cenato  vietano  lo  svelare  il  nome  di  persona  alcuna,  e 
nemmeno  il  tenipo ,  il  luogo;  ed  altre  particolarità  de' 
tatti,  così  fu  duopo  ,  per  accomodare  la  maniera  della 
difesa  a  tali  rispetti  ,  di  alterare  alcun  poco  la  verità 
in  varie  cose,  appellare  con  mentiti  nomi  le  persone, 
ed  i  luoghi,  e  simulare  parecchie  circostanze  del  caso. 
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peccato  j  fa  che  sembri  di  aver  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  la  pena,  così  coloro  che 
nessuna  colpa  hanno  commessa  ,  fa  che  vi- 
vano senza  timore  .  Sia  lode  però  alla  Veri- 
tà ,  ed  alla  Giustizia  ,  giacché  sebbene  sieno 
slate  nel  primo  caso  arlifiziose  le  macchina- 
zioni de' miei  nemici  ,  sagaci  le  deposizioni 
de'  Testimoni  :  accurate  le  indagini  del  Fi- 
sco,  1  iniquità  fu  scoperta,  smentita  la  ca- 
lunnia, e  la  mia  conosciuta  innocenza  ri- 
porlo 1  onor  del  ti'ionfo  per  sentenza  del 
Giudice  sovrano,  che  liberamente  mi  assol- 
se. A  rendere  ciò  manifesto  già  proposi,  ed 
è  verità  di  fatto  :  che  per  iscolparmi  da  gra- 
vissima imputazione  mi  rassegnai  volontaria- 
mente nel  mese  di  Settembre  dellanno  mil- 
le settecento  cinquantasette  ,  e  stetti  oltre 
ventidutì  mesi  nelle  prigioni  della  Dominan- 
te ,  dove  per  sovrana  Sentenza  fui  libera- 
mente assoluto.  Sentenza.  Ma  se  nel  primo 
terribile  incontro  restò  la  mia  innocenza  trion- 
fatrice  delf  impostui'a,  ho  la  maggiore  fidu- 
cia d' eguale  vittoria  anche  in  qussto  secon- 
do niente  meno  formidabile  giudizio,  in  cui 
tratto  a  nuova  tenzone  debbo  difendermi 
dalla  tremenda  accusa  di  avere  per  vendetta , 
e  con  insidie  ucciso  Felice  Galura  sopranno- 
minato Saracane,  e  Lodovico  Vaghi  compa- 
gno   di   luij  accusa    che   se  raccapricciar    fa- 
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l'ebbe  con  ragione  chiunque  ne  fosse  colpe- 
vole,  non  arreca  però  la  menoma  paura 
all'animo  mio  ,  fallo  intrepido  e  sicuro  dal- 
la propria  innocenza,  ed  avvezzo  bensì  a 
sofferire  i  duri  colpi  di  nemica  fortuna,  non 
mai  r interno  supplizio  di  alcun  misfatto  . 
Segno  non  equivoco  di  tale  mia  sicurezza 
sia  l'essermi  prima  realdilo  dal  mio  bando, 
e  poscia  volontariamente  presentalo  in  que- 
ste carceri;  e  lavere  oltre  ciò  ,  o  Giudici, 
la  mia  vita  a  tali  affidata ,  cui  per  conosce- 
IV  e  giudicare  la  presente  causa  né  giustizia 
iianca ,  né  senno  ;  il  che  fallo  non  avrei 
ctrtamenta  né  con  ardito  animo  senza  inno- 
cenza, né  con  tutta  l'innocenza  senz'animo 
forte .  Ma  poiché  il  sacro  inviolabile  rito  mi 
vieta  di  poter  commettere  la  mia  difesa  all' 
altrui  eloquenza ,  sono  perciò  costi-etto  a  di- 
fendere me  stesso  colla  propria  lingua,  di 
cui  avrebbe  voluto  privarmi,  se  stato  fosse 
possible ,  la  ci'udellà  maliziosa  de' miei  ne- 
mici per  condurmi  al  vostro  Tribunale  in 
quel  modo  che  si  strascinavano  a  un  tempo 
le  vittime  avanti  agli  altari  de'  Numi  falsi  e 
bugiardi .  Con  questa  mia  lingua  dunque 
non  elegante  ,  e  faconda  ,  e  con  parole  quan- 
to semplici ,  allrellanto  veraci  m' industrie- 
rò ,  Giudici  sapientissimi ,  di  farvi  primiera- 
mente ,  come  a  dire  ,  toccar  con  mano  lin- 
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sussistenza  congiunta  Inseparabilmente  colla 
falsità  delle  addossatemi  imputazioni  -,  ripro- 
vate e  distrofie  le  <juali  passerò  poi  a  per- 
suadervi e  convincervi  ,  tanto  essere  falsa 
l'accusa  ,  quanto  fu  impossibile  eh'  io  com- 
mettessi la  colpa.  Così  la  debolezza  degli  ar- 
gomenti ,  su  cui  le  imputazioni  sono  fonda- 
te,  le  rendei-à  per  legge  impunibili  j  e  b  im- 
possibilità della  colpa  dimostrerà  evidente  di 
faLto  la  mia  innocenza  .  Quella  farà  cono- 
scere la  fi'alezza  dell'  armi  ,  onde  m'  assaliro- 
no gli  avversar')  ;  questa  smascherando  la  ca- 
lunnia ,  la  costiingeià  a  rimanersene  suo 
mal  grado  sveigognata  e  confusa  ;  ed  am 
mendue  v  instilleranno,  o  Giudici  ,  nelb  an^- 
mo  quella  favorevole  sentenza  ,  che  alla  sa- 
viezza ,  e  giustizia  vostra  rirbiedeslj  e  che 
dovrà  trasmettersi  da  voi  a  quel  medesimo 
augusto  Conresso,  che  nellaltro  caso  conob- 
l^e  la  mia  innocenza,  e  V  impostura  degli 
stessi  stessissimi  miei  nemici  ;  di  cjuel  jovra- 
110  Consesso  ,  io  dico  ,  che  delegando  Voi 
nel  presente  giudizio,  1'  ha  commesso  a'  più 
sapienti  perchè  conoscessero  il  giusto  ,  ed  a' 
più  retti  perchè  lo  volessero  .  Nella  giustizia 
ed  inlegj-ilà  pertanto  della  vostra  sentenza  le 
mie  ragioni,  le  mie  speianze,  il  mio  destino 
rimetto  ;  e  nel  seno  della  somma  begnità 
vostra   con  piena   fiducia  rifuggo  .   Se   ho  pc- 
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cato ,  né  grazia  da  voi ,  né  misericordia  di- 
mandoj  ma  se  innocente  sono  ,  giiistixia  im- 
ploro da  voi  .  Vedrò ,  si  vediò  le  anni  av- 
ventatemi contro  dalla  calunnia  cadere  a  ter- 
ra rintuzzate  ed  infrante  dall'  impenetrabile 
usbergo  della  verità  .  Mi  francbeggia  la  pu- 
ra coscienza  ,  la  vostra  incomj)arabile  retti- 
tudine ,  e  singolare  sapienza  mi  riconforta  , 
e  il  favore  del  Cielo,  die  gì  innocenti  pro- 
tegge ,  mi  rassicura  .  Dio  Signore  mi  porga 
il  possente  suo  ajuto  nell  arduo  cimento  ;  e 
voi  non  isdegnale,  Giudici  clementissimi ,  sic- 
come umilmente  vi  supplico,  di  prestarmi 
oreccbio   benigno   e   cortese. 

Allorrbè  comparisce  alcuno  in  giudizio  per 
isgravai'si  dalla  imputazione  di  omicidio  fa 
di  mestieri,  eh' e'  si  appigli  ad  uno  de' due 
estremi  partili  ,  o  di  negare  di  averlo  com- 
messo ,  o  di  sostenere  di  averlo  effettuato  a 
ragione.  Note  sono  le  leggi  naturali,  e  le 
civili  ancora ,  che  in  alcuni  casi  ci  mettono 
la  spada  in  mano  per  togliere  ad  alcuno  la 
vita,  quando  spezialmente  si  tratti  della  ne- 
cessaria diffsa  di  noi  medesimi  ,  e  siamo  co- 
stretti ad  uccidere  gli  assassini,  i  violenti,  i 
ladi-oni  per  salvare  ja  nostra  vita ,  la  roba  , 
l'onore,  la  patria.  In  somiglianti  casi,  in 
cui  violenza  è  vinta  da  violenza  ,  tacciono 
le  leggi,   e   quella    sola   si  fa  sentire,  che  non 
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è  stata  da  noi  né  letta ,  né  imparata  ,  né 
ricevuta  ,  che  noii  fu  scritta  dagli  uomini  , 
ma  infusa  dalla  sovrana  natura  nell'  anima 
nostra  .  Sia  per  altro  ringraziata  la  mia  buo- 
na fortuna,  che  per  giustificare  me  stesso 
non  abbisogno  del  favore  di  questa  legge  , 
la  quale  sebbene  giustissima,  non  toglie  pe- 
rò a  un  animo  umano  il  sensibile  dispiacere 
di  essere  violentato  a  conservare  la  propria 
a  costo  dell'altrui  vita.  Ma  quand'anche 
misera  necessità  fatalmente  condotto  m'aves- 
se a  bruttarmi  le  mani  nel  sangue  dal  Sa- 
racane  per  indennità  di  me  stesso,  degno  di 
doppio  compatimento  e  perdono  sarebbe  il 
mio  caso  e  per  la  legge,  che  lo  vorrebbe 
impunito  ,  e  per  1'  odiosa  qualità  dell  ucci- 
so ,  che  scusabile  lo  renderebbe .  Tolga  Dio  , 
cbe  passione  alcuna  mi  muova  a  dir  cose 
non  vere,  e  a  gettar  quasi  con  vomito  in- 
vettive e  rinfacciamenti  contro  di  chicches- 
sia, e  particolarmente  contro  uno,  che  mo- 
strò sempre  d  essermi  amico,  e  molto  meno 
contra  un  già  trapassato,  essendo  che  venga 
riputata  inumana  cosa  lo  sconfondere  le  cjuie- 
te  ceneri  de' defunti,  e  viltà  biasimevole  il  ti- 
rar la  coda  al  morto  Leone .  Ad  ogni  mo- 
do poiché  la  morte  del  Saracane  è  il  sug- 
getto  della  colpa ,  che  mi  viene  imputata  , 
credo  ,    o   Giudici ,    che   sia    non    inutile ,    e 
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fpori   di   proposito  il   mettervi   prima   di  ogni 
altra   cosa   innanzi   agli  occhi   la  J)rntta  pittu- 
ra   di     cpiell   Uomo   bestiale  ,     onde    sappiate 
chi   fosse ,     vivendo ,    colni  ,    il    quale    morto 
forma   T  argomento     del   presente     vostro   giu- 
dizio.   £  tu,   o   estinto    Saracane  ,   che   dimo- 
rai.do   a   Semencila,   prolessasti    di  essermi  fa- 
migliarissimo ,    soffri   per  poco   in   pace  se  la 
grave   urgenza  ,     e    la   convenevole    occasione 
mi  spingono   a   turbare   il   riposo   del   tuo  se- 
polcro .    A   chi   mai    non   è   nota  1'  indole   fe- 
roce,    il   torbido  genio,    il    violento   costume 
del   Saracane,    soprannome  eh'  è   di    spavento 
e   terrore  non    pur   nel   suo   paese   natio,   ma 
in    quanti   altri   luoghi   egli   visse?    Quali   pre- 
potenze,  quali  estorsioni,   quali  crudeltà  non 
ha  egli  operate   ambedue   le  volte  eh' e' fu  de- 
stinato   air  importante    carico     d' impedire    li 
contrabbandi   nella   Terra  di   Semencila ,  con 
prevaricazione    ed    abuso    del     mal    sostenuto 
suo   uffizio,  condanno   e   strazio   di  quegl' in- 
felici abitanti,  a' quali,   oh  Dio!   fece  sparge- 
re tante  lagrime,    contra    T  umanità,    conlra 
r  intenzione  clemente  del   Principe  ,  contra  le 
sovrane   sue   leggi  ?   Nato   egli ,    e   nodrito   in 
paese  dileggialo   e  ferino  ,  dove    non    si  cono- 
sce  altro     diiitto    che    quello    del     più    forte , 
senza   lume  di   Religion    vera,   senza   freno   di 
umana    giustizia ,    senza    legame    di    regolata 
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società,  in  breve  più  da  l^esda ,  che  tla  uo- 
Ilio,  fece  prima  l'arte  infame  del  corsale  in 
compagnia  del  fiatello  fellone,  rilxllante ,  e 
non  dissimiglievole  a  lui.  Poscia  arrolatusi 
nelle  pubbìicìie  milizie  ,  le  leggi  della  milita- 
re subordinazione  a  gi'an  fatica  lafTi'enar  po- 
terono il  fiei'o  suo  islinto,  il  quale  mal  sof- 
fei'endo  tpialunque  dis(  iplina  ,  lo  sospinse  a 
proccurarsi  qualche  posto,  in  cui  lonlano  da 
soggezione  e  th'pendtnza  comodo  avesse  di 
dar  libero  sfdgo  alla  sua  mal  educala  natu- 
ra .  Quindi  venuto  a  Semencila  pei*  sostene- 
re 1  antedetto  pubblico  uffizio,  in  iscambio 
di  adempierne  i  doveri  con  tju«lla  ftde ,  piu- 
denza,  e  disci'ezioiie ,  cui  esigevano  il  suo 
grado,  e  le  sv\{^  commessioni,  pei'dè  affatto 
ciò  che  dalla  nafura  ebbe  d'uunìo,  e  diven- 
ne bestia  del  tutto  ;  cosirchè  non  vi  fu  ma- 
niera alcuna  di  offesa,  d  ingiuria,  e  di  vio- 
lenza ,  che  fosse  lasciata  addietio  da  quel  fu- 
lioso.  Quanti  furono  sotto  falso  pretesto  di 
contrabbando  fatti  caltui'are  da  lui  ,  tjuanli 
strascinare  a  forza  ,  e  chiudei'e  nell  orribile 
Torre,  la  quale  per  Iiu"  iia  il  litoK>  di  Sa-* 
racane  ,  memojia  del  nome  suo  ,  e  delle  sue 
crudeltà  al  j^asseggiere  uìostrata  a  dito,  dov' 
ei-ano  lasciati  a  gemere  cariciii  di  pesanti  ca- 
tene ,  maltrattati  con  bastonate,  e  sfiniti  per 
r  inedia  ;     quanti     ingiuriosamente     vilipesi   , 
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ijuanli   aslieih   con    violeiua    a   shorsaigli   da^ 
lìaro  ,    a   tonfessaisi   a   lui   deMtori    in   iscrit- 
to   per   timor   deììa    vita,  con    tal  furore,   clie 
fu    veduta   a    fiemere    T  umanità.    Dì  cui    non 
b'ì    udii-ono     i   gemiti  ?     chi     non     fu    visto    a 
piangere    amaramente  ?     Jacopo     Bonomo  ,    e 
Giovanni   Amiconi,     onoradssimi   Uomini   fi'a 
i   molti     alli'i  ,     a  tjuali    toccò   pi'ovare     le    sue 
crudtllà,   possono    far    fede,     se    ciò   che   dico 
sia   vero.    Così   fatte   sue    operazioni,    benché 
fossero   intoUeiabili  ,     pure    da    quella    poveia 
gente    piena     di    terrore ,     non    meno    che    di 
suddita    rassegnazione    erano   sofFeile    con    in- 
credibile  e  maiavigliosa  pazienza,   di   cui  abu- 
sandosi  il   Saracane,   era    venuto   a   tale,    che 
nessuna    carità   sentiva  ,   nessuna   ragione   Di- 
vina  ed   umana    osservava  ,     nessuna   cosa    fa- 
ceva che   fosse    o   voluta   dalla    natura ,     o   le- 
cita  per   legge;    laonde   infiammati    gli   animi 
del  Popolo   da   giusto    sdegno  verso   di    lui  di- 
votamente   pregarono  Dio,   che   da    quella  cru- 
da  tirannide   gli    liberasse  .     Né   Dio   chiuse    i 
pietosi    orecchi    alle    loro    preghiere   compassio- 
nevoli ,    le   quali    si    è   deguato    di    esaudire  , 
attesoché    fu  costretto    il  Saracane   per  couian- 
do    pubblico   a    dimettere   il    posto.     Ma    poco 
tempo   duiò   r allontanamento    di   quel   male, 
cui   piac(jue  a   Dio   la   seconda   volta   di  man- 
dare   colà     o   per   gasligo    de  peccati  ,    o   per 
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esercizio    della   pazienza.    Bltornato  clic  fu    il 
Saracane    a   Si'inencila  ,    seco    portando    con- 
giunto  alla    vecchia   sua   naturale   fierezza  ,   ed 
ingordigia     un    nuovo   spirito    di    vendetta    e 
di   astio   verso   qurgl'  infelici   abitanti  ,   imma- 
ginate  che  bai'baro  govei*no  ne  facesse,   e  che 
crudeltà,    e   die   violenze,     e   che   oppressanli 
esazioni    fossero    rinnovate,   ed    anco  aggiunte 
da   lui.    Né   fia   che   pensiate,   o  Giudi(i,   eh' 
io    esageri  ,     ed     ingrandisca     la     narrazione, 
poiché   vi   dico  cose  vei'issime,     cose   note   ad 
ognuno  ,   e   di  cui  resterà  scolpita  eternamen- 
te    la     terribile     rimembi-anza    nelf  animo    di 
que' Teri'azzani,    molti    de' quali    congregatisi 
insieme   aveano    risoluto    ali  ultimo    di   ricor- 
rere  al    Padre   comune ,   al    Pj'incipe  Sovi'ano, 
onde    cpu'ir  oriendo     flagello   allontanasse    da 
loro;   ([uando    stanca    la  Divina  Bontà    disof- 
ferire  le   sue   ingiustizie  ,   mossa    a   con)passio- 
ne   da' preghi,   e   dalle   lagrime   di   tanti   infe- 
lici   ed    Oj)pressi  ,     finalmente     gli    scamj)ò    da 
miseria    e    trasse    d  affanno     col    permettere  , 
che   fra  i  molli  maltrattali   ed  oftlsi    da  quell' 
Uomo     disumanato    si    liovasse     una     mano , 
che   togliendogli     la    vita,    vendicasse    insieme 
co' proprj    i   comuni   danni    ed   oltraggi.   Tar- 
da  fu   la   giustizia  ,     ma   cojiforme    al   mei-ilo 
di   lui  .    Frova   chiara   ed  indubitabile   di  ciò, 
che  vi   esposi,    sai'anno    le   presentate  carte. 


ecl  i  testimonj  già  esaminati,  che  vi  piego, 
o  Giudici,  di  leggere,  ed  ascoltare.  Testi- 
monj, e  Carte  varie.  L'altrettanto  spaven- 
tevole, quanto  fedele  immagine  della  ferocia, 
crudeltà,  avarizia,  e  violenza  del  Saracane, 
mettendo,  o  Giudici,  orrore  negli  animi  vo- 
stri umanissimi  mi  giustificherebbe  abbastan- 
za ,  se  per  liberare  me  stesso ,  e  la  Patria 
dal  comun  pericolo  e  danno  morto  avessi 
quell  uomo  brutale  ,  che  io  confesserei  di 
avere  ucciso  (se  ciò  vero  fosse,  e  si  eccet- 
tuasse 1  indegnità  dell'  insidia ,  e  la  professa- 
ta amicizia  )  sì  confesserei  senza  riguardo  di 
avere  ucciso  per  così  ragionevole  ed  onesta 
cagione.  Ma  in  cjuale  fucina  mai  furono  la- 
vorate r  arme  insidiose ,  che  prepararono  i 
miei  nemici  per  assalirmi?  Palesi  vi  renderò 
le  detestabili  cagioni ,  che  gli  spinsero  a  mac- 
chinare la  mia  rovina,  e  il  mio  eccidio.  Li- 
vida invidia,  avanzia  ingorda,  ed  implacabi- 
le odio,  possenti  molle  del  cuor  umano,  fu- 
rono le  faville  ,  che  accesero  gli  animi  loro 
contro  la  mia  famiglia ,  e  particolarmente 
contro  di  me.  Ascesa  essa  colle  nostre  dili- 
genti industrie,  e  co' nostri  onorati  sudori  a 
comodo  stato  ,  e  fatta  superiore  per  accre- 
sciute fortune  a  tjualunque  altra  di  Semen- 
cila,  è  divenuta  perciò  l'oggetto  dell'invi- 
dia  di   coloro ,    che   pieni     della   stolta    ambi- 
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zione  di  priinegglai'e  mal  soffrono  gli  egua- 
li ,  e  guardano  con  occiiio  bieco  I  maggio- 
ri .  AH  invidia  si  aggiunse  1  avara  cupidigia 
di  sottentrai'e  nella  ricca  eredità  a  me  lascia- 
ta dall  Ava  materna  ,  la  quale  sostituì  in  es- 
sa al  caso  della  mia  morte  senza  maschile 
posterità  coloro,  da'  quali  principalmente  mi 
è  derivato  il  doppio  criminale  travaglio,  che 
mi  costò ,  e  costa  tanti  affanni  angosciosi  . 
Finalmente ,  avendo  io  negata  loro  la  pre- 
stanza di  considerabile  somma  di  danaro  ,  se 
lo  pigliarono  essi  in  uìala  parte  per  modo  , 
the  da  indi  in  qua  sospesero  verso  di  me 
qualunque  uffìzio  scambievole  di  società,  non 
eccettualo  neppure  il  saluto  .  Di  tutte  le  ad- 
dotte pai*li(  olarità  faranno  pienissima  fede  le 
carte ,  che  ho  presentate  ,  e  le  deposizioni 
de'  testimoni  assunti  superiori  ad  ogni  ecce- 
zione .  Carte,  e  Testintonj .  Questa  questa, 
o  Giudici  ,  è  la  nera  fornace ,  donde  usci- 
rono gli  strali  di  accuse  sì  calunniose.  Non 
sono  elleno  ora  patenti  le  cagioni  ,  che  attiz- 
zarono il  livore,  l'ingordigia,  e  l'astio  a 
Iranni  due  volte  in  giudizio ,  e  a  porre  la 
mia  vita  in  tanto  pericolo  ?  Qual  cosa  si  può 
immaginare,  non  che  dire  più  bruita  ,  più 
iniqua,  più  abboniinevole  di  questa?  Ma  egli 
è  tempo  oramai ,  che ,  giusta  il  mio  assun- 
to,  io  mi  accinga  ali  impresa  di  far  cono- 
sce- 


i45 
scere  clel)oìi  ed  Insnssislenti  ,  false  e  calun- 
niose le  iinpulazioni ,  e  le  accuse  de' miei  ne- 
mici, i  cjiiali  posciachè  lipnlarono  quest'omi- 
cidio gravissima  colpa  ,  lianno  j)osto  mali- 
ziosamente in  opera  tulli  i  possibili  sfoizi, 
ailifiij  ,  e  tentativi  per  far  d'edere  ,  the  io 
l'abbia  commessa.  E  giaccliè  non  venne  fat- 
to alla  loro  aslu^ia  il  lilrovare  pei'sone  così 
scellerate  e  impudenti  ,  che  osassero  di  com- 
parire in  giudizio  a  testificale  di  avermi  co' 
propi'j  1  >r  occhi  veduto  a  fare  quell'  omici- 
dio, ebbero  ricorso  al  sagace  l'ipii  pò  delle 
presunzioni,  degl'  indizj,  e  dell' eslragiudi/ia- 
li  confessioni,  per  mandar  ad  effetto,  se  sta- 
to possibil  fosse,  il  lojo  pravo  disegno.  Bi- 
lanciamo ad  uno  ad  uno  il  peso  di  così 
fatti  ai'gomenti  ,  e  cada  pur  sul  mio  capo 
la  spada  della  Giustizia  vendicatrice,  s'io  non 
vi  dimostro  così  chiara  la  loro  debolezza  , 
fallacia,  e  calunnia,  che  men  chiara  \i  paja 
essere  la  luce  del  giorno  .  E  per  venire  una 
volta  al  caso  ,  e  alle  prove  diasi  principio 
alla  considerazione  di  quelli,  che  precedono 
il   fatto  . 

Osservate,  o  Giudici,  fino  artifizio.  Co- 
nobbe l'accortezza  de' miei  malevoli,  che  se- 
condo il  trito  criminale  assioma,  cessa  ogni 
presuuzione  del  delitto  ,  cessando  la  cai:ione 
di    esso  .   Quindi   facendo  eglino   sopra   di  ciò 

T.  IV.   Esemp.    di  Eloq.  K 


i46 
il   loi*   fondamenlo,    s'  argomentarono   di   dar 
a   credere   al  Fiaco ,   eh  io   avessi   avuto   prece- 
denti  amarezze  e   disgusti    col    Saracane ,    ge- 
nerati    dalle     proteste,    eh'  e'  fece    conli'o     di 
me  ,    e    dagli    ordini ,     eh'  e'  diede   a'  suoi    di- 
pendenli   di  costringere  con  archihusate  i  miei 
Uomini   a   prestare   la   dovuta   obhedienza ,   se 
licusata   1  avessero,  nell  occasione   di   passare 
co'  miei  animali ,  carichi   di  biade  raccolte   ne' 
miei   poderi,    avanti   il    posto   da   lui   custodi- 
to:   ol)l)edienza ,   che   altra  volta,   com'essi  di- 
cono ,  era   slata   al   suo  coinando   per   ordine 
mio   da   loro   negata .     Ecco    la    causa ,    sopra 
cui     fondano    i    miei     nemici    il   primo    argo- 
mento  della   n)ia   pretesa   reità  .   A    qual   fon- 
damento  però  è   ella   appoggiata   1'  imputazio- 
ne  di   questa   causa?   Alla   scienza,   o   sia    co- 
gnizione certa  ,   ed    evidente  di  Teslimonj   in- 
formati ?   No  .    A   carte   veridiche,    a  certissi- 
mi   documenti  ?    Nemmeno  .     Altro    sostegno 
non   ha    la  loro  accusa  ,     che    le  deposizioni 
di    due  giurati   teslimonj    per  altrui    relazio- 
ne,   e    di   un   altro    giurato     per   bocca   dello 
stesso   Saracane  .    E   sarà    bastevole   tal   fonda- 
mento   a   stabilire   l'accusa?    Non    può    igno- 
rare la  vostra  sapienza,   o  Giudici ,  che  quan- 
to  più   grave   è   l' imputazione    di   un   misfat- 
to,    spezialmente    se   sia   capitale,    tanto    più 
forti    e  convincenti    esser  debbono    le    prove 
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per  %'evific<ìrla  ;   e   che  la   cbiai'ezza   di    queste 

non     ha   da   cedere    alla   luce    del   pieno   me- 
riggio .    E  ben  a  ragione  ,  conciossiachè  trop- 
po  facile   sarebbe  lo   sfogo   delle   private   ven- 
dette (piando   a  soddisfarle   bastassero  maligne 
invenzioni   sostenute    da   deboli    fondamenti  . 
Ottimo     perciò     fu   1'  avviso     de'  saggi    nostri 
maffgioi'i    nello   statuire    con    provvide   Leggi 
elle   ne'  giudizj     non    si   dia   considerazione    e 
peso    a   cjuelle  cose,    che   non     sieno   manife- 
ste,   e  che  secondo    i  prescritti    metodi    non 
vengano    con   ragioni    irrepugnabili    compro- 
vate .    Ora   sì   darà   credenza   a' primi   due   te- 
stimoni   ^^    hanno    solo    riferito    il     racconto 
d'altrui,   e  al   terzo   se   parlò   per  borea   dell' 
interfetto  ?  Certo   che   no  ;   essendo   cosa   nota 
abbastanza ,  insegnata   dalla  ragione ,  e  avva- 
lorata dal!   autorità  ,   che  le  testimonianze  de" 
relatori,    quali   sono   i   suddetti,     non   hanno 
la  menoma   forza  in  alcuna   causa   sia  crimi- 
nale ,  sia   civile  ,    o   sia  canonica  ;    e  che    ri- 
spetto   al    terzo    testimonio    non    inerita     esso 
maggior    fede ,    che    gli     altri   due  ,     se   altro 
non    fa   che   riportare   la   voce  sospetta   di   chi 
non   sarebbe    valevole    a   stjbilire    il    più    ri- 
moto indizio  .   Oltre  ciò  affinchè  1'  imputazio- 
ne acquistasse   credito  ,    dovevano   gli   accusa- 
tori  dichiarare    le    circostanze    degl'  introdotti 
miei   disgusti   col   Saracane  .     Indicar   doveva- 
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no  quando  io  facessi  nt^gai'  obbedienza  a  suoi 
comandi  ;  notai'  il  teuijjo  delle  pi'oltsle  con- 
tro di  me  ,  e  degli  ordini  di  esso  coiiti'o  a' 
miei  Uomini  i  e  nominai'e  lestiiiionj  a  tali 
cose  presenti.  Noi  fecero,  dunque  la  loro 
accusa  è  inconcludente,  giiiccliè  nelle  crimi- 
naìi  questioni  per  convincere  uno  fa  di  me- 
stieri, cbe  le  prove  si  iisti'ingar\o  a  cose  |)ar- 
iicolari ,  e  delei'minate  ,  e  non  si  estendano 
confusamente  a  introduzioni  generali  e  va- 
ghe, piene  di  parole,  e  vuote  di  effetto,  e 
per  conseguenza  vane,  ed  inefficaci.  E  già 
sufficiente  saiibbe  al  mio  assunto  1  aver\i, 
O  Giudici,  evidentemente  dimostrala  I  inva-» 
lidilà  legale  deir avversaria  accusa  per  modo, 
che  tralasciare  potrei  di  maggiormente  affa- 
ticarmi .  Ma  poiché  tiatlasi  di  un  delitto  ap- 
postomi con  isfacciata  impostura  ,  piacemi 
dopo  avervi  provata  insussistente  la  prima 
imputazione  di  farvela  vedej'e  altJ'esh,  sicco- 
me promisi  ,  falsa,  inverisimile  ,  e  calunnio- 
sa .  Vediamolo .  Ella  è  cosa  per  sé  manife- 
sta, e  fondata  sull'eterno  immulal)ile  ordine 
di  tutte  le  cose,  che  gli  effetti  ordinariamen- 
te sono  proporzionati  alle  cagioni  ,  che  li 
producono .  Posto  tale  incontrastabile  princi- 
pio ,  come  sarà  mai  verisimile ,  che  generali 
proteste,  che  semplici  commessioni  date  ad 
altrui  per  costringere  i  miei   Uomini  ad   ot» 
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fedire,  qtiancT  an«lie  fossero  sfate  vere,  ab- 
biano potuto  tsacei'bare  il  mio  animo  in  gui- 
sa, che  mi  spingessero  poscia  a  commettere  un 
assassinio?  Se  io  avessi  voluto  uccidere  il  Sa- 
racane,  quante  altre  geavi  cagioni  ,  e  quanto 
onorate  non,  avrei  avuto  di  farlo  senza  lordarmi 
le  mani  nel  suo  sangue  per  cosi  lieve  motivo, 
e  per  modo  cotanto  indegno  ?  0  dovevano  i 
niiei  mal  avveduti  nemici  tentar  aìli'a  via  di 
sfogare  le  passioni  e  l'odio  loro  contro  di 
me  ;  o  volendo  c.ìlunniarmi  ,  fondare  dove- 
vano rimjjo.slura  sopra  una  causa,  che  aves- 
se maggiore  apparenza  di  probabiliià .  Sen- 
zachè  tanto  è  lungi  dal  vrro,  che  il  Sai'aca- 
ne  polesse  contro  di  me  far  tnielle  proteste, 
e  dare  quegli  ordini,  e  tanto  è  falso,  ch'io 
nnd fissi  mal  animo  verso  di  lui  ,  che  dal 
principio  di  sua  dimora  in  Sem»  ncila  fino 
agli  ultimi  tempi  avanti  la  sua  morte  passò 
tra  noi  scambievole  non  mai  interi'otla  fa- 
migliarità ,  con  Oli  ho  coltivata  sempre  ac- 
cortamente la  sua  pej'sona ,  senz  approvarne 
per  altro  la  mala  con<i.)tta,  di  che  sono 
non  equivoci  segni  le  pailieolarilà  a  mia  di- 
fesa proposte,  e  da  testimonj  convalidate, 
A  ale  a  dire,  che  il  Saracane  fj'equentemenle 
portavasi  alla  mia  casa  ,  vi  si  tratteneva  a 
.pranzo,  e  trattava  amiehevohuente  con  me, 
e  con    riasthiduno  della   mia  famiglia .    Testi- 
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monj  .  Fatti  cobì  manifesti  e  lampanti  dimor 
strano  ad  evidenza  in  verisimile  il  carico  da- 
tomi ,  ch'io  facessi  ricusare  obbedienza  a  co- 
mandi del  Saracane ,  e  ch'egli  aceil^amente 
si  nuert'lasse  di  me  ,  poiché  disobbedienza , 
niinaccievoli  proteste  ,  ed  amarezze  sono  in 
opposizione  colla  buona  corrispondenza  ,  e 
colla  ospitalità,  uffizio  lodevole,  pregiato  dal- 
le colte  nazioni,  come  la  più  bella  delle  so- 
ciali virtù  ,  e  presso  agli  antichi  tenuto  in 
pi'otezione  dal  sommo  Giove .  Questa  inveri- 
simiglianza  poi  diventa  patentissima  falsità , 
allorché  pci-sone  degne  di  fede,  e  maggiori 
di  ogni  eccezione  assicurino  non  essere  altri- 
menti vero,  ch'io  commettessi  a'  miei  dipen- 
denti di  negare  negli  opposti  incontri  obbe- 
dienza a'  comandi  del  Saracane  .  Testimonj  . 
Notate,  o  Giudici,  dalla  deposizione  de' Te- 
stimonj quanto  grande  vantaggio  ne  segua 
alla  mia  causa.  Ora  non  solo  inconcluden- 
te, ma  inverisimile,  ma  falsa,  ma  calunnio- 
sa spero  di  avervi  manifestamente  provata  la 
causa  del  delitto,  i  imputatami  da' malevoli,  e 
rinfacciatami  dal  Fisco;  e  sebbene  cessando 
essa ,  cessi  ,  come  ho  detto ,  la  presunzione 
del  delitto  medesimo  ,  e  soverchia  riesca  cjua- 
lunque  altia  difesa ,  ad  ogni  modo  non  sa- 
rà opera  perduta  il  purgarmi  anche  dall'  al- 
tre accuse ,    che  vengono    appresso .    Né    fia 
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malagevole  il  rovesciarle,   e  smentirle,   da  che 
non   hanno  elleno    più   sodo  fondamento,   né 
contengono   men    aperta   impostura  . 

Dalla  causa  dell  omicidio  passano  le  op- 
posizioni del  Fisco  al  concerto  di  commetter- 
lo ,  die  si  vuole  da  me  stabilito  con  Carlet- 
to  Moscaffan  nella  sera  de' diciotto  di  Mag- 
gio dell'anno  mille  settecento  cinquanta  cin- 
que ,  prima  Festa  della  Pentecoste  al  sito 
della  Nomanda  intorno  un  miglio  lungi  da 
Semencila,  convenendo  fra  noi  di  celatamen- 
le  appiattarci  a  tal  effetto  nella  disabitata  ca- 
sa de'Fi'atelli  Grigio,  posta  sulla  pubblica 
strada,  affine  di  aspettare  T  opportunità  ,  che 
il  Saracane  per  là  passasse  ;  vei'so  la  tjual 
abitazione  mi  fu  opposto  altresì ,  che  noi  ci 
siamo  incamminati  a  un  di  presso  alle  ore 
cinque  della  sopravvegiiente  notte  ,  armati 
de'  nostri  arcobugi  ,  dopo  di  avere  spedito 
in  essa  casa  un  Barlotto  pieno  di  vino,  ed 
alcune  armi  da  fuoco  ,  fra  le  cjuali  uno 
schioppo  scarico  a  martellina .  Confesso  il 
vero,  Giudici  sapientissimi  ,  che  al  sentirmi 
rinfacciare  dal  Fisco  tali  e  così  considerabili 
circostanze  del  delitto  ,  onde  venni  accagio- 
nato, tutto  mi  raccapricciai  per  timoj'e  del 
veleno  nascosto  sotto  un'accusa  cotanto  in- 
sidiosa ,  la  quale  guai  a  me  se  alla  malizia 
de'  miei  avversar]   riuscito   fosse    di  far   coni- 
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paiii'e  vera  cofi  quella  ingannevole  astuzia, 
con  cui  fu  da  lor  macchinala  .  In  falli  la 
franca  maniei-a  di  asserirla,  le  distinte  par- 
ticolarità nel  rappiesentaila  ,  1'  accorto  artifi- 
zio nel  coloiirla  ,  le  danno  tale  sembianza 
di  verità  ,  che  non  la'^cia  a  prima  ginnta  di 
fare  nell  animo  un'assai  foi  te  impressione. 
Sia  pej'ò  lodato  il  Signore  ,  che  gì'  innocen- 
ti non  abbandona  .  Si  riconfoi'lò,  o  Giudi- 
ci, il  mio  animo  s])igollito  ,  allora  quando 
inlesi  che  il  Fisco  addurmi  non  seppe  altro 
fondamento  di  così  pericolosa  imputazione , 
tlie  semplici  introduzioni  ,  e  testimonj  di  fa- 
ma.  Che?  Altro  apj)oggio  non  avrà  dunque 
così  grave  carico  ,  cui  la  sagacità  de  miei  ne- 
mici seppe  cingere  di  cii'costanze  tanto  mi- 
nute e  precise  ?  Fra  li  molli  lestimonj  esa- 
minati non  ve  ne  sarà  uno,  uno  che  abbia 
saputo  verificare,  non  dirò  liniera  accusa, 
ma  una  sola  delle  molte  circostanze  j  che 
V  accompagnano  ?  Gran  cosa  !  chi  1  credei'eb- 
be  mai?  non  ve  ne  ha  nej)pur  uno.  Dun- 
que dovrassi  dare  orecchio  a  introduzioni,  a 
testimonj  di  fama  ?  Non  abbisognano  dottri- 
ne a  provare,  che  quelle  non  hanno  forza 
del  più  leggero  indizio  ;  e  che  non  giungo- 
no questi  a  far  semiprova  .  Ma  i  testimonj 
sono  tredici  ;  numero  assai  considerabile  , 
che    dà    peso    e  forza    all'  accusa  .     Sì    allora 
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quaticìo  rendesi  conio  dì  cose  sotto  a'  sensi 
cadute  ;  non  mai  quando  si  riferiscono  i 
racconti  altrui  .  Nel  primo  caso  due,  o  tre 
al  più  bastano  a  stabilii-e  la  certezza  di  qual- 
sivoglia avvenimento  ',  nel  secondo  non  ba- 
stano mille;  imperciocché  ad  avverare  un  fat- 
to richiedevi  la  testimonianza  de  sensi  ad  es- 
so predienti  ,  di  che  ci  diede  un  istruttivo 
esempio  lo  stesso  Dio  ,  il  quale  con  tutta 
1  infallibile  sua  cognizione  volle  egli  medesi- 
mo scendere ,  discernere ,  e  conoscere  cogli 
occhi  proprj  le  nefande  abominazioni  delle 
maladette  Città  prima  di  prenderne  la  ter- 
ribile memoranda  vendetta .  Né  ciò  basta  an- 
cora .  Evvi  alcuno  che  non  sappia,  o  Giu- 
dici ,  quanto  sieno  fallaci  le  voci  della  gai«- 
rula  Fama?  E*  noto  ad  ognuno,  che  nel 
cinguettare  pascendosi  la  linguacciuta  cian- 
ciatrice  di  bugie  e  falsità  ;  ella  medesima  è 
falsa  e  bugiarda  .  E*  noto  egualmente,  ch'el- 
la è  formata  dalle  voci  di  persone ,  le  qua- 
li non  solamente  ripetono  altrui  ciò  che  han- 
no inteso  a  dire,  ma  qualche  circostanza  ne 
aggiungono  ,  altre  per  odio  ,  altre  per  invi- 
dia ,  altre  per  ignoranza  ;  cosicché  passando 
un  fatto  da  bocca  in  bocca,  sempre  più  si 
altera,  sempre  più  si  aggrandisce  particolar- 
mente dal  volgo  ignorante  e  sciocco,  facile 
ad   invenlai'e,    corrivo    a    credere    senza    esa- 
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m€,  e  di  cose  nuove  bramoso.  Piene  sono 
le  storie ,  giornalieri  gli  esempj  di  casi  o 
cieduti  veri,  se  falsi,  o  esagerali,  se  piccio- 
li per  le  mokiplicafe  voci  della  Fama  loqua- 
ce .  Dall'  indole  e  natura  di  essa  pertanto 
seppe  trarre  profitto  la  sottile  scaltrezza  de' 
miei  malevoli,  poiché  conoscendo  eglino,  che 
soli  non  valevano  a  trovar  fede  nell'  appor- 
mi  un  delitto,  ne  disseminarono  la  voce, 
ripetuta  poscia  da'testimonj  esaminati  in  giu- 
dizio ,  le  deposizioni  de'  cjuali  non  sono  me- 
no impure  della  prima  fonte ,  da  cui  scatu- 
riscono .  Se  tale  dunque  è  la  qualità  della 
Fama ,  fu  prudente  consiglio  il  darle  poco 
valore  ne'  criminali  giudizj,  che  hanno  per 
i«copo  la  soda  ricerca  della  vej'ità  .  Laonde 
celebri  Giureconsulti  non  meno  saggi ,  che 
forniti  di  tutte  le  cognizioni  della  vera  scien- 
za criminale,  non  solo  negarono  alla  Fama 
il  potere  di  far  semiprova,  non  solo  la  giu- 
dicarono insufficiente  da  sé  ,  onde  l'accusato 
possa  tortutarsi  ,  ma  la  confinarono  a  buo- 
na equità  nella  classe  di  que'  debolissimi  in- 
dizj ,  che  solamente  aprono  ladito  allincpii- 
sizione ,  Ecco  le  gran  fondamenta  ,  su  cui 
innalzarono  i  miei  nemici  l' eccelsa  mole  del- 
le loro  accuse,  somigliante  alla  statua  di  Na- 
bucco ,  che  gravitando  sopra  i  piedi  formati 
di    fragile  creta,    picciolo    sassolino    bastò   a 
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Rilanciarla   sossopra ,    a   stritolarla ,    a    ridurla 
ili   polvere,    poscia     dal   vento     in    un     soffio 
portata    via.   Ora   conosciuta   da  voi,    o   Giu- 
dici, l'inefficacia   anco   di  questa  seconda   ac- 
cusa fia   pregio    dell'opera   il  mostrarvi  ezian- 
dio  la   sua   falsità  ,   siccome   feci   della   prima, 
affinchè    si    vegga   costantemente    la   debolezza 
delle   avversarie    imputazioni    andar    del   pari 
colla  calunnia.   Consideiarono  gli   scaltri  ma- 
ligni, essere  cosa   assai  difficile,   per   non  dir 
impossibile,    che   un    solo   potesse    a   un   tem- 
po  metlesimo  levare   a   dtie   persone    la    vita , 
scai'icando    in   pochi    momenti    quattro   arco- 
bugiate  .    Quindi   per   dare    all'  accusa    colore 
di    verità    giudicarono     necessaria    1  aggiunta 
di    un   compagno  ,    la   cui   cooperaziojie  aves- 
se ad  agevolarmi  l'eseguimento   dell  omicidio. 
Quale   compagno   però  credereste  che  mi   fos- 
se  stato  assegnato    da   essi   in    un'  impresa   di 
tanto   momento?  Ogni   ragione  persuade,   che 
costui  essere  dovesse   uno   de'  miei    piìi  cari   e 
fidati  amici  .    E   pur    ella   non    fu   così ,    Ca- 
dette V  imputazione  deir  omicidio  fin  dal  prin- 
cipio sopra    il   Moscaffan  ;    imputazione    deri- 
vata    da' noti    suoi   disgusti     col   Saracane ,     e 
dalla    subita    e  inaspettata    sua   fuga  .     Facile 
cosa   pertanto  era   il   darmi   un  compagno  i  e 
se  il  Moscaffan   era   colpevole ,   non    potevano 
darmi  altro  compagno  che  lui .   Sciocchi  che 
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liiroiio  ,  credendo  d'esser  sagaci.  Odio,  avà- 
l'izla  ,  e  invidia  hanno  spento  ad  essi  il  lu- 
me dell'  inlf Hello  .  Sem»-n<ila  è  picciola  tei'- 
ra,  dove  uà  infima  amicizia,  e  sti'etla  fami- 
gliarità fra  due  persone  ,  cjnale  doveva  esse- 
re la  nostra  ,  non  era  possibile ,  che  stesse 
occulta ,  e  che  la  cognizione  sfuggisse  di  qne' 
non  molli  ahilanti  .  Con  tulio  ciò  non  vi 
sarà  alciHio  di  essi,  che  comprovar  possa  il 
Moscaffan  mio  confidente  ed  amico  .  Il  fisco 
non  seppe  rimproverarmelo  ,  né  veiisimile  tv% 
tale  amicizia  per  la  grande  disuguaglianza  del 
nostro  casato,  dell'educazione,  del  genio,  de' 
costumi  ;  la  tjuale  osservabile  differenza  ,  no- 
ta ad  ognuno  ,  che  ci  conosce  ,  non  poteva 
mai  essei'e  nodo  e  legame  de'  nostri  animi  . 
E  perchè  sempre  più  chiara  cOmj>ai'isca  la 
verità  ,  ho  già  pioposto  al  più  severo  esame 
ilei  Fisco,  ch'io  col  Moscaffan  non  e})})i  mni 
la  menoma  amichevole  corrispondenza.  Te- 
stimonj .  Ma  chi  è  mai  cotesto  Moscafian  ? 
Io  non  intendo,  o  Giudici,  di  far  l'accu- 
satore quando  vi  dico  ciò  eh'  è  notorio  ari 
ognuno,  e  che  voi  stessi  sapete.  11  Moscaffan 
è  quel  desso,  che  ha  la  vera  colpa  di  quest' 
omicidio.  E  come  no?  E'  certa  la  sua  ini- 
Uììcizia  col  Saracane  palese  al  Fisco,  che  me 
1  ha  indicata  ^  etl  il  suo  allontanamento  dal- 
la Patria   appena    succeduto   il   fatto;  la  con- 
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linuata    sua   ahseiuai    ia   piopiia     sua   confes- 
sione;    la    sentenza   di   bando   capitale   contro 
di    lui   pul)hlicata,     ondVgli     errante    tutta\ia 
è   costretto    a   cercar   alt  io   asilo  ;    la    improv- 
visa  sua    fuga    da   queste   carceri ,    nelle    quuli 
erasi  piesentalo   dopo   la   gi-aziosa  realdizione, 
conseguita    anche    da   esso    per     sovj'ana    eie» 
menza,    sono    lutti   altrettanti    incontrastabili 
argomenti     della   sua   reità  ,    che   quantunque 
non   possano   essere   ignorati,   pure   fu    d'uo- 
po elle  venissero  legalmente  rinvigoriti   da  te- 
stimonianze, e   da  documenti.    Testimonj ,   e 
Carte,   E   perchè    mai   il   Moscaffan ,   ottenuta 
la   sua   realdizione  ,    dopo  che   volontario   era 
venuto  in  queste  prigioni  fuggì  dispeiatamen- 
te   da  esse  ?     Non   è   bisogno    di   usare  molto 
studio    per  iscoprirne    il   vero   motivo  .     Ej-li 
vi   ricorderà,   o   Giudici,   aver   io   altrove   di- 
mostrato, che    nel  mese  di  Settembre   dell  an- 
no  mille   settecento    cinquanta    sette   volonta- 
riamente  mi   presentai   nelle  carceri   della  Do- 
minante   per   iscolparmi   da    un'  altia    gravis- 
sima  apcusa  i     memoria   trista    ed   acerba    per 
li  patimenti   e   danni   da   me   sofferti,    onora- 
la  però   pel    trionfo   della   mia   conosciuta  in- 
nocenza.    AUor    che   adivenne?     Appunto    a 
quel    tempo    impetrò    la     realdizione     il    Mo- 
scaffan,   e     rassegnossi  .     Ma    siccome     il    mio 
bando ,  e  1'  assenza   mia  giovava  mirabilmen- 
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te  all'  accorto  suo  disegno  c!l  aggravar  me ,- 
e  di  scaricare  sé  stesso  ,  cosi  il  mio  noto 
coraggio  di  presentarmi  spontaneamente  nel 
Seno  della  giustizia  per  ismentire  la  calunnia 
in  cjuel  caso,  gli  fé  ragionevolmente  temere 
non  fossi  per  prendere  un'  eguale  risoluzio- 
ne in  cjuest'  altro  la  quale  rovesciando  la 
sua  macchina,  l'avrebbe  lasciato  senz*  alcu- 
na speranza  esposto  a  sicuro  gastigo .  Chia- 
ro parla  la  cosa  stessa  ,  la  quale  ha  sempre 
grandissima  forza.  Ottimamente.  Abbiasi  pu- 
re il  Moscaffan  la  colpa  ,  ed  anco  la  meri- 
tata punizione  di  quell'  omicidio  .  Resterà  a 
iuof  carico  l'indicare  il  compagno  del  suo 
delitto,  se  dicesti  poc'anzi,  che  il  fatto  ne- 
cessariamente richiedeva  un  compagno,  e  so- 
stieni che  tu  quello  non  fosti.  A  tale  oppo- 
sizione brevemente  rispondendo  ,  o  Giudici  , 
dirò  che  mal  mi  si  oppone  il  debito  di  ti'o- 
vare  il  compagno  del  Moscaffan  ;  che  sareb- 
be dannata  dalla  l'agione ,  e  dalla  vostra 
giustizia  la  conseguenza ,  che  contro  di  me 
volesse  inferiisi  dal  non  additarlo  ;  e  che 
per  .difendere  me  stesso  non  ho  bisogno  di 
accusaJ'e  alti'ui .  Ebbene  sia  pur  così.  Venen- 
do però  alle  presunzioni,  che  fiancheggiano 
una  paiJe  di  (|uest' accusa,  e  avvalorano  l'al- 
tra ,  il  Barlolto  ,  e  lo  Schioppo  a  martellina 
antecedentemente  mandati  in  (j nella  casa,  iu 
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essa  rlnvenull,  presentati  in  giudizio,  e  con- 
siderati ,  come  appartenenti  alla  tua  fami- 
glia,  non  sono  eglino  manifesti  segni  d'es- 
serti colà  posto  in  aguato  ?  E  il  Barlotto 
inarcato  colle  Sigle  A.  T.  non  porta  scritta 
insieme  col  tuo  nome  la  patente  tua  colpa  ? 
Che  vuoisi  di  più?  Ora  dimando  io  con 
tutta  la  riverenza  .  Qual  è  il  fondamento 
dell'  imputazione  ,  che  io  ahhia  mandati  in 
essa  casa  que' due  arnesi?  Una  presunzione, 
risponde  il  Fisco  .  Ma  questa  presunzione  , 
soggiungo  io,  è  poi  ella  assodata  sopra  cer- 
ti e  provati  principj ,  da'  quali  ne  derivi  la 
necessaria  legittima  conseguenza  ,  eh'  io  là 
mandassi  il  Barlotto  ,  e  lo  Schioppo  ?  No. 
Dunque  la  presunzione  è  temeraria  ,  la  qua- 
le viene  sbandita  ne' criminali  giudizj  dal  co- 
mune consentimento  delle  illuminate  Nazio» 
ni ,  e  de'  Sapienti ,  e  contro  cui  gridano  ad 
alta  voce  le  vostre  prudentissime  Leggi,  E 
col  mezzo  di  cui  ho  mandali  io  Ji  due  ar- 
nesi in  quella  casa?  Col  presunto  mezzo  di 
persona ,  contra  la  quale  ha  segnate  il  Fi- 
sco le  sue  riserve  .  Ma  cotesta  persona  ,  av- 
valorando poi  tale  presunzione  ,  depose  ciò 
in  giudizio,  o  noi  depose?  Se  il  depose,  non 
merita  essa  alcuna  immaginabile  fede  ,  sicco- 
me complice  ,  quando  non  ratifichi  il  suo 
detto   nella   tortura  .    Se   noi   depose  ,   dunque 
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anche  il  mezzo  non  ha  alti'o  appoggio  che 
quello  d  una  temeraria  presunzione ,  su  cui 
si  fonda  1  accusa  .  Dunque  il  carico  appo- 
stomi di  aver  io  in  quella  casa  mandati  li 
sopraddetti  due  arnesi  cade  rovinosamente  a 
terra.  Rimane  ora  il  provare  non  essere  cer- 
to ,  eh'  essi  s'  aspettassero  alla  mia  famiglia  . 
Perano,  e  s'inceneriscano,  e  si  distruggano 
pure  gli  strumenti  del  commesso  misfatto  , 
conforme  facevasi  nel  Pritaneo  di  Atene  ,  e 
fu  eseguito  insino  ntlla  statua  di  Nicone  pre- 
cipitata nel  mare,  siccome  quella  che,  caden- 
do ,  oppresso  aveva  un  uomo  vicino  .  Ma 
piaccia  almeno  al  Fisco  di  farmi  prima  ve- 
dei'e  e  riconoscere  que'  pretesi  segnali  del  mio 
delitto  ,  che  forse  agevole  mi  sarà  il  notare 
in  essi  qualche  contrassegno  da  convincerlo, 
che  i  medesimi  piuttosto  che  a  me,  appar- 
tengano altrui.  Oltre  ciò  non  me  stata  det- 
ta la  ragione,  che  determinò  li  tie  gluiati 
testimoni  a  considerarli ,  come  alla  mia  fami- 
glia attenenti.  Dovendo  pertanto  difendeimi 
da  quest'  accusa  così  al  bujo  e  a  tentone  , 
dirò  primieramente,  che  nel  grandissimo  nu- 
mero di  tali  arnesi  tutti  rassomlglianlisi  fra 
di  loro,  è  facilissima  cosa  1  Ingannaisi,  pren- 
dendo l'uno  in  iscamhio  dell'altro.  Che  se 
poi  il  Barlotto  è  contrassegnato  col  notevole 
marchio  delle  due  Sigle  indicanti  l' uniforme 
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nome_  e  cognome  di  me,  e  di  mio  Padre, 
e  perchè  mai  quelle  cifre  non  possono  esser 
equivoche  ,  ed  applicarsi  ad  altra  persona  ? 
Ma  concedendo  anche  da  liberale,  che  quel 
Barlolto  fosse  nostro,  non  poteva  esserci  sta- 
to rubato  da  alcuno  ?  E'  impossibile  forse  , 
che  sia  stato  dal  vecchio  mio  Padre,  o  da 
qualcheduno  de' domestici,  o  venduto,  o  pre- 
stato, o  donato  senza  poi  ricordarsene  ?  Fi- 
nalmente merita  riflessione  il  modo,  con  cui, 
per  quanto  mi  oppone  il  Fisco ,  deposero  i 
testimonj  cotesta  particolarità  .  Egli  mi  rim- 
proverò ,  che  il  Parlotto ,  e  lo  Schioppo  fu- 
rono da  que' testimonj  considerati  di  ragio- 
ne della  mia  famiglia.  Ora  dico  io:  l'esse- 
re considerato  non  è  lo  stesso  ,  eh'  essere  co- 
nosciuto ,  perciocché  la  considerazione  dal 
conoscimento  è  molto  diversa  .  L' una  non 
altro  significa  ,  che  1  azione  dell'  anima  nell' 
osservare  ed  esaminare  attentamente  qualche 
cosa  j  l'altro  l'azione  di  apprendere  coli' in- 
telletto a  prima  giunta  V  essere  degli  ogget- 
ti .  11  considerare  una  cosa  non  è  determi- 
nare eh'  essa  sia  tale  ;  laddove  il  conoscerla 
è  stabilire ,  eh'  essa  sia  ciò  eh'  è  di  fatto  . 
Dal  sin  qui  detto  chiaro  apparisce  quanto 
sìa  mal  fondata,  e-  calunniosa  anco  la  secon- 
da accusa ,  come  quella  che  non  ha  altro 
sostegno,  che  semplici  introduzioni,  testimo- 
T.  IV.  Esemp.  di  Eloq.  L 
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nj  di  fama  ,  falsità  ,  indizj ,  e  debolissimt; 
presunzioni .  Che  se  quest'  ultime  pur  lascias- 
sero ancor  qualche  dubbio  della  mia  colpa  , 
esso  non  può  darle  alcuna  forza;  e  voi,  o 
Giudici ,  nel  sentenziare  dovete  escluderla  af- 
fatto quando  sia  dubbia,  non  avendovi  al- 
cuno, che  non  sappia  qual  Canone  di  legai 
verità,  essere  minor  male  (sono  auree  paro- 
le di  Ulpiano  registrate  nel  vostro  Statuto) 
r  assolvere  un  colpevole  ,  che  il  condannare 
un  innocente  .  Quella  colpa  poi  è  sempre 
dubbia  ,  la  quale  non  è  che  presunta  ;  né 
i  delitti  debbono  presumersi  ,  ma  legìttima- 
mente provarsi  .  Quindi  non  può  bastevoì» 
mente  lodarsi  la  prudenza  de' Veneti  Legisla- 
tori ,  che  per  levar  di  mezzo  ogni  errore 
vietarono  espressamente  le  presunzioni  lievi  , 
e  quelle  che  possono  trarre  il  Giudice  facil- 
mente in  inganno  ,  mal  interpretando  azioni 
occulte  ed  incerte  da  lasciarsi  al  guardo  di- 
vino ,  solo  penetralorc  del  cuore  umano.  Ne 
mi  si  opponga,  che  il  Gius  Divino,  il  C>a- 
iionico  ,  il  Civile  ,  il  vostro  medesimo  anco- 
ra danno  ad  alcuni  indizj  ,  ad  alcune  pre- 
sunzioni tal  forza ,  eh'  equivalènti  lì  reputa- 
no a  piena  prova  ,  essendo  che  ,  distinguer 
dovendosi  indizio  da  indizio,  presunzione  da 
presunzione,  non  intendano  di  dar  tal  va- 
lore sennon   a' probabili ,  a' violenti,    agl'in- 
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dubitati,  e  clelìa  luce  più  cViiari,  cioè  a  quel- 
li ,  che  da  MaeslJ'i  della  scienza  legale  sono 
chiamati  Juris ,  &  de  Iure ,  e  che  giuridi- 
camente provali  non  ammettono  discolpa  • 
Se  poi  gl'indizj  e  le  presunzioni,  che  mi  fu- 
rono opposti  dal  Fisco,  come  aggravanti  la 
Colpa  addossatami  ,  abbiano  tali  caratteri,  e 
qualità  ,  ne  lascio^  o  Giudici,  alla  vostra  in- 
comparabile sapienza   la   decisione. 

Che  dirò  del  successivo  rimprovero ,  il 
quale  avrebbe  travagliato  assai  ogni  animo 
men  innocente  del  mio  ?  Mi  rinfacciò  il  Fi- 
sco, che  giunto  io,  ed  il  Moscaffan  alla  ca- 
sa Oi'igio  entrammo  in  cjuella  per  la  port^ 
maestra  ,  facilitandoci  l'ingresso  col  mezzo  dj 
un  grimaldello,  che  servì  poscia  anco  pei: 
l'interno  serrarne  a  chiuderci  dentro  j  e  ch^ 
indi  salili  in  una  camera  del  piano  superio- 
re quivi  ci  appostammo  per  attendere  l' ar- 
rivo del  Sara  cane  solito  a  passare  per  colà 
ne'  giorni  di  festa  ,  in  cui  dalla  sua  abita-- 
zione  poco  lontana  portavasi  a  Semencila  . 
Anco  t[uesta  imputazione  ,  che  forma  uno 
de' membri  della  colossale  Statua,  eretta  dall' 
ingegno  ritiovatore  de' miei  nemici,  allorché 
sostenuta  fosse  in  giudizio  dall'asserzione  di 
testimonj  presenti,  m'arrecherebbe  grave  spa- 
vento ,  qual  violentissima  presunzione  della 
mia  colpa  ,   prossima   al  fallo  ,  e  dimoslratij. 
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ice  del  meclesimo  in  modo  equivalente  ad  evi- 
dentissima prova.  Base  di  questa  nuova  ac- 
cusa ,  su  cui  si  fanno  forti  i  maligni ,  sonq 
la  generale  diffamazione  ,  le  deposizioni  di 
quindici  testimonj  giurati  di  fama ,  e  la  con- 
fessione esti'agludiziale  fatta  a  tre  di  essi  dal 
MoscafFan  .  Quanto  alla  fama,  spero,  ©Giu- 
dici, di  avere  altrove  detto  ciò  che  basta  a 
far  conoscere  ,  eh  essendo  ella  messaggiera 
bugiarda  e  fallace,  non  è  degna  che  si  ascol- 
li ne  Criii|inali  Giudizj  ,  di  cui  la  pura  ve- 
rità tsser  dee  la  sola  regolatrice.  Opera  no- 
dosa e  perduta  sarebbe  il  ridire  le  medesime 
cose.  Né  forza  maggiore  hanno  i  testimonj 
di  fama,  i  quali  a  guisa  dell'Eco,  che  all' 
orecchio  più  volte  ritoi'naci,  non  fanno  che 
ripeter^  le  sue  voci,  e  moltiplicarle,  avvegna- 
ché pe  limacciose  ed  impure  sono  le  acque 
della  sorgente,  tali  senz' alcun  dubbio  è  d  uo- 
po che  sieno  ai^co  quelle  de'rigagni,  e  de' 
fossi  ,  che  da  essa  traggon  origine .  Rest^ 
dunque  a  considerarsi  la  l'infacciatami  estra- 
giudiziale  confessione ,  cui  fece  il  Moscaffan  , 
della  sua  ed  insieme  della  mal  pretesa  mia 
colpa  .  Chiunque  ha  fior  di  senno  non  può 
contrastare  la  verità  del  criminale  aforismo, 
che  non  v'  ha  prova  pia  valida  della  confes- 
sione volontaria  fatta  colla  propria  bocca . 
Dunque  la   colpa  nej  caso  presente  è  prova-^ 
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{a  in  mocfò,  che  non  abbi.sogtìa  dì  altri  ar- 
gomenti .  Sciocchissima  conseguenza  .  L'  afori- 
smo  è  verissimo,  ma  rispetto  a  me  falsissima 
è  r  Illazione .  Essa  al  più  conchiuderebbè 
contro  il  Moscaffan ,  che  confessò  il  suo  de- 
litto ;  laonde  s  egli  1'  ha  confessato  ,  egli  ab- 
biasi il  meritato  gasfigo  .  Il  citato  criminale 
aforismo  per  altro  stabilisce  la  certezza  della 
colpa  sulla  confessione  fatta  in  giudizio,  noni 
inai  sulla  confessione  estragiudiziale.  Anzi  la 
somma  prudenza  de'  più  chiaH  e  dotti  Juri- 
speriti  raccomanda  efficacemente  a' Giudici  col- 
la fidata  scòrta  della  pratica ,  e  della  ragio- 
ne di  essère  circospetti  e  pesati  affine  di  non 
precipitare  le  loro  risoluzioni  su\  solo  fonda- 
mento delle  confessioni  anco  falle  in  giudi- 
zio ,  dove  non  di  rado  o  vengono  tratte  di 
bocca  a  foi-za  dalla  tortura  delle  accorte  in- 
terrogazioni ,  o  escono  inconsideratamente  dal- 
la paura ^  dalla  debolezza,  dalla  scioccaggi- 
ne ,  e  dalla  confusione  de'  rei  .  Ed  a  gran 
senno  ;  conciossiacosaché  mancano  forse  esem- 
pj  di  chi  in  giudizio  confessò  altri ,  ed  an- 
co sé  stesso  reo  di  colpe  non  vere?  Leggan- 
si  le  Storie,  e  si  troveranno  in  quelle  regi- 
strati i  casi,  di  Zenone,  di  Teodoro,  di  Mar- 
co Agrio ,  e  di  Primizio  servo ,  che  confes- 
sarono ,  come  ci  fan  sapere  Valerio  Massi- 
mo,   ed   Ulpiano  ,    colpe    da  altri,     o   da   sé 
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non  commesse.  Quindi  fu  da' Romani  giudir 
calo  necessario  di  modei'ar  il  rigore  della 
legge  Aquilia  nel  proposito  delle  confessioni 
de  rei  in  que'casi,  che  alla  prudenza  de' Giu- 
dici sembrasse  cip  convenire  .  Se  la  ragione 
dunque,  le  leggi,  l'autorilà,  gli  esempj  in- 
segnano di  non  dare  tutte  le  volte  retta  al- 
le confessioni  in  giudizio  ,  quanto  minor  fe- 
de dovrà  porgersi  all'  estragi udiziali  ?  In  fat- 
ti è  comune  sentenza  de' Dottori,  che  1  estra- 
jgiudizial  confessione ,  quantunque  ratificata 
■  da  molti  testimonj  ,  al  piìi  al  piij  equivale 
solo  a  verisimile  presunzione,  e  che  per  con- 
seguente non  fa  prova  alcuna .  E  se  tale 
confessione  ha  lieve  forza  contra  Io  stesso 
l'eo  ,  che  la  fa,  qual  danno  potrà  essa  re- 
care al  preteso  correo  ,  contra  il  quale  vieti 
fatta.  Non  v' è  alcuno  per  poco  istrutto, 
eh' e' sia  nella  criminale  Giurisprudenza,  il 
quale  ignor?,  che  la  voce  anco  in  giudizio 
di  un  correo  lontano  dalla  tortura,  non  che 
altro ,  non  ha  vigoi-e  ne  meno  di  rimoto  so- 
spetto a  danno  dell'accagionato  compagno, 
<B  ciò  per  la  ragione  che  uno  sojo  sosterreb- 
be a  un  tempo  stesso  con  grandissima  as- 
surdità la  triplice  mostruosa  persona  di  reo, 
di  accusatore ,  e  di  testimonio  .  Abbiasi  per- 
tanto pure  nel  Processo  il  racconto  del  Mo- 
scaffan  ,    e   sieno  pur    tre    li  giurati  testimo- 
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ijl  ,  che  lo  riferiscono ,  sono  più  che  sicu- 
ro ,  che  la  vostra  sapienza ,  o  Giudici ,  in 
risguardo  a  me  non  darà  peso  alcuno  né 
alla  confessione  del  primo  ,  né  alle  deposi- 
zioni degli  altri  .  Chi  mi  sa  dire  poi  quali 
sieno  colesti  testimonj  ,  che  riferendo  le  vo- 
ci, e  i  racconti  altrui,  e  particolarmente  del 
Moscaffan  ,  li  confermarono  con  un  atto  di 
religione?  Eglino  non  potrebbero  essere  o 
mal  affezionati  a  me  ,  o  istruiti  da'  miei  ne- 
mici, o  forse  anco  prezzolati  a  mio  danno? 
Venero  con  sommessione  profonda  ,  e  colla 
faccia  a  terra  gì  inaccessibili  arcani  del  sa- 
cro Rito  sovrano,  dentro  a  cui  non  è  leci- 
to il  penetrare  i  ad  ogni  modo  posciachè  la 
riverenza  del  metodo  mi  vieta  lo  smentire  in 
faccia  i  miei  maligni  persecutori ,  spero  che 
non  sarà  riputata  temerità  il  supplicarvi  umil- 
mente, che  se  peravventura  fossero  stati  esa- 
minati nel  Processo  Bartolommeo  Rossi ,  Se- 
bastiano Mastini ,  Gaetano  Rizzardi  ,  Jacopo 
Bonioli ,  Luigi  Serafini ,  Pre  Pietro  Rota  ,  Lo- 
renzo Monti,  Alessandro  MaiFei ,  Giuseppe 
Galli,  Vincenzo  Rosa,  Gherardo  Mosconi, 
Girolamo  Noris,  e  Paolo  e  Giambalista  Fra- 
telli Orteschi  ,  non  vogliate  alle  attestazioni 
loro  dar  alcuna  credenza,  perchè  ciaschedu- 
no di  essi  è  dichiarato  nemico  della  mia  fa- 
miglia -     Fate    vi  prego ,    o   Giudici ,    che    si 
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leggano  gli  esami  de'  teslimonj  assunti  dal 
Fisco  su  di  tale  proposito .  Testiinonj  .  Udi- 
ste quanto  malevole,  ed  avverse  mi  sieno  le 
nominate  persone  ;  e  quali  sieno  le  ragioni 
della  inimicizia  ,  e  dell'  odio  loro ,  Se  queste 
mai  deposto  avessero  contro  di  me  ,  non 
meritano  la  vostra  considerazione,  perchè  se- 
condo le  buone  massime  ,  e  le  sane  dottri- 
ne ,  il  testimonio  verace  vuol  essere  sincero, 
ti  disappassionato,  e  quando  tale  non  sia, 
non  è  degno  di  fede.  Giacché  dunque  testi- 
moni malevoglienti  non  meritano  credenza  ; 
giacché  r  estragiudi^iale  confessione  non  pro- 
va la  colpa  né  del  reo  confesso ,  e  molto 
meno  del  correo  nominato i  e  giacché  men- 
titrice è  la  fama  ,  forza  è  che  cada  rover- 
sciata  a  terra  1'  accusa  de' miei  avversarj  per 
la  debolezza  di  così  fatti  argomenti  ed  indi- 
zj,  eh  eglino  quasi  infocate  saette  scagliaro- 
no contro  la  mia  innocenza,  ma  che  posso- 
no assomigliarsi  piuttosto  a  que'  razzi  da  fe- 
sta, che  da  fanciullesca  mano  lanciati  vengo- 
no contro  ben  ferma  Torre,  la  quale  non 
crolla  giammai  la  cima  nemmeno  per  impe- 
tuoso soffiar  de' venti  .  Ora  seguendo  l'ordi- 
ne incominciato,  scoprasi  la  calunnia  dell'ac- 
cusa dopo  di  aver  veduta  la  sua  insussisten- 
za .  Gran  fatto ,  o  Giudici  (  non  posso  tra- 
lasciar di  ripeterlo  )  gran  fatto  ,  che  di  tan- 


^^9 

le  circostanze,  compagne  dì  questo  caso   non 

ve  n'abbia  pur  una,  non  la  più  piccola,  a 
cui  si  trovasse  alcuno  presente ,  che  poscia 
in  giudizio  sapesse  deporre  le  cose  apprese 
col  sicuro  messaggio  de' sensi.  E'  vero  che  la 
notte  è  cieca  ,  e  che  la  solitudine  è  senza 
voce.  Ma  e  fu  possibile.  Dio  buono!  che 
nella  sera,  nella  notte  di  un  giorno  festivo 
tanto  solenne,  in  cui  cessando  i  lavori,  suo- 
le la  gente  andar  in  giro  ,  e  sollazzarsi  ;  in 
una  stagione  tepida  e  serena,  quando  è  dol- 
ce cosa  il  respirare  Y  aria  aperta  ,  e  pren- 
dere refrigerio  nell'  ore  notturne;  fu  mai 
possibile,  io  dico,  che  una  persona  sola  non 
ci  abbia  né  veduti ,  né  intesi  al  sito  della 
Nomanda,  dove  ci  trovammo  insieme,  a  fer- 
mare il  preteso  scellerato  concerto  ?  che  nes- 
suno ci  abbia  osservati  a  passar  da  quel  si- 
lo alla  contrada  Cerrara  mezzo  miglio  di- 
Stante  ,  né  da  colà  alla  casa  Grigio  prepara- 
ta alle  insidie ,  quantunque  posta  sulla  pub- 
blica strada?  che  neppur  uno  scorgesse  l'in- 
dicata persona  a  portare  in  essa  casa  il  Bar- 
lolto ,  e  le  armi  da  fuoco  ?  che  un  solo  fi- 
nalmente non  ci  adocchiasse  ad  aprire  la 
porta  maestra  della  casa  ,  a  entrare  in  quel- 
la ,  a  chiuderci  dentro  ?  E  il  grimaldello  rin- 
facciatomi quale  strumento  ,  onde  aprimmo 
e  chiudemmo  la   porla,   fu  esso   veduto,    fu 
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ritrovato,  fu  riconosciuto,  fu  pi^esentato  in 
giudizio  da  alcuno  ?  Se  il  Fisco  tanto  dili- 
gente nel]  opporre  i  fondamenti  delle  impu- 
tazioni, e  neir  osservare  le  formalità  legali, 
usò  meco  un  pieno  silenzio  intorno  alle  det- 
te particolai'ilà  di  esso  strumento  ,  e  se  ve- 
dere non  mei  fece  in  giudizio,  ho  il  di- 
ritto di  negar  francamente  tutto  ciò  che 
il  riguarda ,  e  di  trar  da  questa  smenti- 
ta introduzione  un  nuovo  invincibile  argo- 
mento deir avversaria  sfacciataggine  nel  calun- 
niarmi . 

Finalmente ,  o  Giudici  ,  mi  veggo  ridotto 
formidabile  passo ,  "  cui  rivolte  furono  prin- 
cipalmente le  insidiose  mire  de'  miei  nemici  ; 
e  dove  col  mezzo  delle  disposte  trappole  cre- 
dettero di  condurmi  i  maligni  ali  ultimo 
precipizio  .  Eccoci  giunti  all'  omicidio  del  Sa- 
racane,  e  del  compagno  di  lui;  ed  ecco  il 
modo ,  onde  dal  Fisco  mi  fu  rimproverata 
l'esecuzione  di  tanta  scelleratezza.  Ascolta, 
mi  disse  jn  tuono  grave  e  severo,  che  mi 
agghiacciò  il  sangue ,  e  mi  fece  tremare  per 
terrore  orribile  le  vene  e  i  polsi .  Alle  dicias- 
sette ore  o  poco  lontano  del  susseguente  Lu- 
nedi ,  seconda  festa  della  Pentecoste  passò  il 
Saracane  in  compagnia  di  Lodovico  Vaghi , 
e  di  un'altra  persona  innanzi  alla  casa  ,  do- 
ve tu  e  il  MoscafTan  v'eravate  posti  in  agua- 
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nestra ,  che  guarda   sopra   la   pubblica   stiada 
scaricaste  contro  di  essi  in  un  medesimo  tem- 
po  due   arthibusale,     che   andarono    a   fei'ire 
gravifinente   il   Saracane,   ed   il    Vaghi  .   Ne   di 
ciò   contenti     due   altre     ne     replicaste  ,    dalle 
quali   nuovamente    colpiti   caddero    que'  mise- 
ri ,   ed  immersi   nel  proprio   sangue   senza  li- 
cevere  alcun    umano,     né   spirituale    soccorso 
sul   nudo    suolo     in    brevi     stanti   morirono. 
A   tale   spaventevole   rimprovero    (  il   dirò   pu- 
re )     quasi   percosso   da   fulmine    poco   mancò 
che   non   perdessi     1'  uso    de'  sentimenti .     Co- 
nobbi ,   o   Giudici,  conobbi   la   grandezza   del 
pericolo  ,    dove  i    miej   nemici   potevano   trar- 
mi  .     Dalla    imputazione    di   colpa   notturna, 
diceva   fi'a   me   stesso,    è   facile    il   potersi   di- 
fendere  prevalendosi   del  soccorso   e   del  velo, 
cui    somministrano     le    tenebre    della     nottfe . 
Ma   un   delitto ,    che    imputato   venga    ad   al- 
cuno ,    come     da   lui    eseguito     di    bel   mezzo 
giorno ,    può    facilmente   trovare     per    fraudt; 
de' malvagi    accusatori     due     testimoni    ancor 
piò  malvagi,  che  in  giudizio   l'affermino   con 
tale  apparente   verità,   che   togliendo   il   modo 
della  difesa,    facciano    perir    l'innocenza.     E 
già   mi   parea   d'udire   il  Fisco    a   rinfacciarmi 
eolla  indicazione   di   tai    testimonj   T inconcus- 
so fondamento  della  mia  colpa  .  Ma,  oh  pò- 
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ter  sovrano  della  verità,  0  valido  prèsidfd 
dell'  innocenza  !  contro  di  esse  in  vano  sì 
adopera  l'astuzia  e  la  malignità  ;  né  le  tra- 
me notturne,  né  i  meridiani  assalti  possono 
recar  loro  il  menomo  danno.  E  vaglia  il 
vero,  non  venne  f;Uto  a  miei  mal  consigliati 
nemici  di  corrompere ,  e  subornare  chi  fal- 
samente ciò  deponesse.  Quindi  1  accusa  loro 
restò  affatto  abbandonata  da  prove  ,  e  soste- 
huta  dal  cadevole  appoggio  delle  solite  viete 
e  rancide  fole ,  cioè  a  dire  della  ricantata 
universale  fama  ;  de'  testimonj  che  giurarono 
non  il  fatto,  ma  il  racconto  udito  del  fat- 
to i  della  estragiudiziale  confessione  uscita 
dalla  bocca  del  mio  mal  supposto  compagno  j- 
e  da  tre  testimonj  j-alificata  ;  appoggio  pun- 
tellato col  Solo  indizio  della  mia  subita  fuga 
dalla  Patria  senza  più  ritornarvi ,  Tranquil- 
lo e  lieto  esclamo  allor  fra  me  stesso  ;  non 
v'è  più  ragion  di  temere  5  fiacchi  e  spossati 
sono  r  colpi,  che  mi  si  lanciano  contro  j  i 
miei  nemici  son  vinti,  ed  è  mia  la  vittoria» 
Non  istancherò  qui  ,  o  Giudici ,  la  vostra 
sofferenza  eolla  soverchia  ripetizione  di  ciò  5 
che  già  dissi  per  mostrarvi  la  debolezza  de' 
primi  fondamenti  ;  il  perchè  basterà  ,  eh'  io 
faccia  brevi  parole  dell'  ultimo  niente  manco 
insussistente  degli  altri  ,  cioè  della  fuga  ap- 
postami da'  maligni    per  trarre  disperatamen- 
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le  da   essa  un  nuovo   argomento   delia  colpa, 
|t!i  cui   a  viva  forza  vollero  accagionarmi .    La 
fuga,   e   chi   noi  sa?   è   fra   gf  indizj    de' delit- 
ti il  più  fallibile  e  mal   sicuro.    Non   si   può 
fuggir   senza   timore ,     ma    sì   bene  fuggir     si 
può  senza   colpa  ;   e  però  la   fuga   che   indica 
sempre  l'uno,    non    è   sempre    indizio    certo 
dell'altra.   Vero    è,   come   disse   un   Sapiente, 
che  la  buona  coscienza  francheggia  dalla  pau- 
ra sotto   r  usbergo   del  sentirsi  incontaminata  , 
ma  è  verissimo  altresì,  che  questa  non  ascolta 
sempre  le  voci  della  ragione,  e   dell'innocen- 
za .    Demostene  sebbene  innocente    sen  fugge 
piuttosto  che  presentarsi  innanzi  all'Areopago; 
ed  Atanasio   falsamente   accusato   non    ha   co- 
l'aggìo   di   comparire  in   giudizio  .   S' ella   dun- 
que è   così,  vede  già   da  sé  chi  ha  fior   d'in- 
telletto  la  frivolezza    degli  avversar]   argomen- 
ti ed  indizj  ,    da  cui   non   va   disgiunta,    se- 
condo  il   solito,  la  falsità   e  la  calunnia.   Di- 
saminiamoli   a   parte   a   parte    per  conoscerlo 
con   piena  chiarezza  .    E  prima   di  tutto    siami 
permesso   anche  per   questa  volta   di  rinnova- 
re  qui  l'osservazione,   che   sé   fatta   altrove. 
Com'è    credibile   mai,    eterno   Dio  !    che    fra 
tante    circostanze ,     di    cui     fu   vestita     questa 
imputazione,   non  siasi  potuto  verificarne   una 
sola?   Come  può   darsi,    che   nessuno   vedesse 
j\  Saracane,    e  i  compagni    a  passare  avanti 
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le archibusate    uscite     per    li   fori    delle    fine- 
stre ;    che    nessuno   osservasse    il   Saracane,    e 
il  Vaghi   feriti,   l'eplicatamente   offesi    stramaz- 
zar in  terra ,  morire  ?   Fu  cosa  degna   di  stu- 
pore,   che   non    siasi   trovato   presente   alcuno 
ad   una   sola   delle   cose  appóstemi,    succedute 
precedeiiftmente    al   fatto     in   luoghi   solitarj  , 
in   tempo  di  notte;   quanto  maggiore   Jion  fia 
la   maraviglia,  che   nessuno   sia   stato   testimò- 
nio  di   Una    sola   di    quelle ,     che    arcadetlero 
nel  fatto   sulla   pubblica   strada ,    in    dì    festi- 
vo,    in   ora   del   maggior   passaggio,     dì   fitto 
mej'iggio  ?   Due  soli  per  accidente  si   trovaro- 
no    poco    discosti    da   poter    appena    appena 
accertare    il   Fisco     intorno    al    vero     numero 
delle  seguite   arcliibusate.    E    non    dovrà  piut- 
tosto  ragionevolmente   sospettaisi ,   che  ì    miei 
nemici   abbiano    a   bello   studio   proccurato  di 
tener    celati    i    lestimonj  ,     che    mancar    non 
potevano   al   tempo  ,    al    luogo,    alla   solenni- 
tà ,     onde     cpiesli,     palesando    il    vero,     non 
is velassero    il   falso  ?     Passiam   ancora  più  ol- 
tre .   Nel   mio  Costituto   di    rigore  mi   fece  sa- 
pere il  Fisco,   che   una  quinta   archi!)tisata   fu 
commessa    contro     di     me,    e    del    Moscaffan 
nell  accennato    incontro    per  mano   dell'altro 
compagno  del   Saracane,  il   quale  restò  illeso 
per  la  difesa   del   muro,  che   cinge   l'orto   di 
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dfl  Fisco  eravamo  chiusi  e  nascosti  in  una 
camei'a  i  se  la  finestra  ,  donde  uscirono  le 
arcohugiate ,  stava  serrata ,  come  poteva  il 
compagno  del  Saracane  senza  vederci  volgere 
la  sua  mira  ,  indirizzare  il  colpo  contro  di 
noi  ?  Se  questa  non  è  una  patente  impostu- 
ra e  baratteria,  che  altro  sarà  mai?  Final- 
mente ciò  che  rende  la  menzogna  vieppiù 
manifesta,  è  l'imputazione,  ch'io  fuggito  da 
Semencila  non  sia  più  colà  ritornato .  Ella , 
ahi  !  è  pur  misera  la  condizione  degli  uomi- 
ni fatti  bersaglio  della  calunnia,  di  quella 
rea  peste ,  di  quel  mortifero  veleno  ,  che  am- 
morba la  società  ,  e  cimentasi  con  isfaccìato 
ardimento  di  attaccar  l'innocenza.  Ad  ismen- 
tire  la  sfrontata  impostura  io  non  opporrò 
ragionamenti  o  discorsi ,  recherò  in  mezzo 
un  incontrastabile  fatto  ;  ed  è  che  pochi  gior- 
ni dopo  l'omicidio  dei  Saracane  io  fui  ve- 
duto a  Semencila  ,  dove  mi  vi  trattenni,  do- 
ve seguitai  a  dimorare  con  animo  tranquil- 
lo, non  ispaventato  da  timore  ,  non  agitato 
da  rea  coscienza  ,  e  ciò  per  quello  spazio  di 
tempo,  che  sarà  stato  per  testimonianze  gra- 
vissime affermato.  Testimonj .  Né  credo  mai, 
che  la  mia  lontananza  da  Semencila  dal  me- 
se di  Settembre  dell'  anno  mille  settecento 
cinquanta   sette  in    poi   per   lo  spazio   di   oltre 
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venticlue  mesi  vorrà  attribuirraisi  ad  indizio 
di  colpa ,  dopo  aver  fin  dal  principio  dimo- 
strato, che  a  quel  tempo  io  mi  presentai 
nelle  prigioni  della  Dominante,  e  che  in  es- 
se vi  stetti  lo  spazio  suddetto  per  giustificar- 
mi ,  prima  eh'  io  mi  scolpassi  da  questa ,  da 
un'  altra  capitale  accusa  ,  conosciuta  dalla  So- 
vrana sapienza  per  un'  altra  calunnia  con 
trionfo  della  mia  innocenza .  Ecco  l' iniqui- 
tà smentita  da  sé  medesima  ;  ecco  i  malvagi 
che  fremono  di  rabbia  e  dispetto ,  delusi  e 
falliti    vedendo  i  loro   pravi  disegni. 

Né  di  natura  e  tempra  diversa ,  né  me- 
no inefficaci  degli  argomenti  ed  indizj,  che 
precedettero,  e  accompagnarono  il  fatto,  so- 
no quelli  che  gli  vennero  dietro  .  Principio, 
mezzo,  e  fine  tutto  è  insussistenza,  tutto  fal- 
so, tutto  insidia,  tutto  calunnia.  La  verità 
è  sempre  uguale  a  sé  stessa  ,  sempre  unifor- 
me,  sempre  costante;  e  vana  é  l'arte  e  l'in- 
dustria della  bugia  nell'  attentarsi  di  soste- 
nere r  apparenza  dell'  emulata  avversaria  , 
prendendone  le  sembianze ,  e  vestendone  le 
qualità  ,  sotto  il  cui  velame  nasconde  male- 
fico e  mortale  veleno  .  L' imputazione  rin- 
facciatami dal  Fisco  si  è,  ch'eseguito  l'enor- 
me eccesso  da  noi,  uscimmo  di  casa  Grigio, 
scalando  le  mura  ;  che  presa  poscia  la  via 
del  monte  ,  la  quale  conduce  al  vicino  este- 
ro 
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ro  Stato ,   fummo   veduti  per  istrada   non   so 

da  cui   presso   a  certa   sua   capanna  j  die   ri- 
cercati   da  quel    tale  cosa    fosse    accaduto     a 
Semencila,    donde   un*  oj'a   prima    era   giunto 
al   suo   orecchio    il   tuono   di   alcune   archihu- 
sate,     tanto  io  .che    il   Moscaffan    gli    confes- 
sammo  di   avere  appunto   un'  ora  prima  am- 
mazzato  il   Saracane,   ed   il   Vaghi    nella   con- 
trada  Gerrara  ;     che    fatto     questo    racconto  , 
gli  consegnammo    uno  schioppo   lungo   a  tut- 
ta cassa,    raccomandandogliene    la    custodia; 
e  che  finalmente    armati    de'  nostri    arcobugi 
da  caccia    proseguimmo     il   cammino   verso   il 
confine  .   Tal  è   1  imputazione  ;   considei'iamo- 
ne    i  fondamenti .     Ed   oh  !     qual   motivo    di 
esultanza,  e   di  compiacimento   ne' miei  nemi- 
ci .  Qui  è   dove  alzano   essi   la   voce ,   menano 
gran   rumore,    e   potentemente   m  incalzano  . 
Alla   fine,   come   al  Ciel    piacque,   si   è   trova- 
lo un   testimonio  ,    che   un'  ora   sola   dopo   il 
fatto ,    nella    breve   distanza    di   soli    tre    mi- 
glia, ci  ha   veduti,  ci   ha   ricercati,  ha   inte- 
so  dalla   nostra  propria  voce   il  racconto   del- 
la  nostra   reità,    ha   ricevuto    in   consegna  lo 
strumento    del   nostro   delitto  .    Che    si  cerca 
di   più  ?   11  racconto  ò   uscito   dalla   bocca  de- 
gli stessi  colpevoli,    il   testimonio    è   giuralo, 
lo  schioppo   fu   presentato  .  Cosi   la  discorro- 
■no,  così   sei  credono   i  maligni  avversarj.    Le 
T.  IV.  Esemp.  di  Eloq.  M 
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anni    loro  però    ribattute    dallo   scudo    della 
verità  ,     che   mi   difende    in   tanto    conflitto  , 
torneranno    alla  fine  contro   di   essi   con  loro 
grandissimo   scorno  .    Venghiamo    alle   prese . 
Tre   sono   i   principali   fondamenti   dell  impu- 
tazione .     Il   mio   estragiudiziale    racconto;    la 
deposizione  di   un   giuiato   testimonio:   il  pre- 
sentato arcobugio.   Rispetto   al  primo   già   dis- 
si in   altro   luogo     quanto   è  bastevole   a   per- 
suadere  colla    ragione ,  colle  leggi ,  colle   dot- 
trine,  e   cogli  t-sempi  ,  ch'esso  non   pur  è  va- 
levole a   far   prova   in   giudizio  ,   ma  può   ap- 
pena  avere   la  debole   forza   di    veiisimile  pre- 
sunzione.   Esaminiamo   il  secondo.    Ella  è  ve- 
rità  iri'efragabile  ,   la   quale   sorge   da    purissi- 
mi  fonti  ,    che    nulla   prova    il   detto    di   un 
singolare    teslùnonio .     Così    Dio     stesso    dettò 
nell  antico   Testamento   a   Mosè  ,  così   confer- 
mò  nel   nuovo,    così  prescrivono    i   Canoni, 
cosi   stabiliscono    le  Romane  leggi ,     che  non 
condannavano   mai  alcuno   sulla   testimonian- 
za  di   un   solo  ,  quand'  anche  egli  fosse   stato 
lo  stesso   Catone .    E   non    abbiamo   dalla  Sto- 
ria  Romana  ,    che   non     fu    sufficiente    a    fai* 
prova     in    giudizio   T  accreditata    voce    di   un 
Quinto  Scevola ,    gravissimo   Senatore  ,  splen- 
dore  ed   ornamento   della  Republ)lica  ?   Le  vo- 
stre Leggi    stesse  ,    o    Giudici  ,    le  vostre  sa- 
pientissime leggi  non   lo  inculcano  forse ,  non 
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io  impongono  risolutamente?  La  retta  ragio- 
ne ,  eh  è  1  anima  slessa  della  Legge  ,  a  cui 
dà  spirito  e  movimento  ,  ne  richiede  due  al- 
meno, necessario  essendo  che  fra  l'accusato 
che  nega ,  ed  uno  de  lestimonj  che  affeima , 
V  altro  testimonio  si  frapponga  a  decidere  . 
Quindi  né  1  essere  la  persona ,  che  depone , 
superiore  ad  ogni  eccezione,  né  l'eminenza 
della  condizione,  della  dignità,  del  grado, 
non  escluso  il  Piincipe  stesso,  può  dar  alla 
singolare  testimonianza  peso  e  vigore  di  pro- 
va ,  la  qnal  legge  derivala  da  divina  sorgen- 
te non  fia ,  eh  esser  possa  da  qualuncjue 
umana  potestà  alterala,  ne  derogata  giam- 
mai. Oltre  di  che  duolmi  as.^ai ,  che  T  om- 
bra del  Rito  sacro  m  impedisca  lo  scoprile 
chi  sia  questo  com  verace  testimonio  ,  che 
seppe  fare  un  racconto  di  tante  circostanze 
vestilo,  poiché  agevole  mi  sarebbe  il  convin- 
cerlo di  menzogna  .  Che  se  inai  egli  fosse 
Bartolonimeo  Ros.'^l  ,  tratto  ora  nuovamente 
in  iscena  ,  vi  supplico,  o  Giudici,  a  pren- 
dere guardia  ,  esseiitlo  che  la  sua  aperta  ini- 
micizia verso  la  mia  famiglia  debba  togli»  re 
ogni  crtdenza  alla  sua  alteslazione  ,  e  farle 
perdere  quel  poco  di  valore,  che  le  restereb- 
be se  fosse  nella  e  libeia  da  passione,  quan- 
do non  si  volesse  fargli  l'onore  di  ri|)Ularlo 
più  degno   di  Catone  ,   e   di  Scevola  .   Ciò   che 
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dissi  innoctntemente  nel  mio  cosliluto  di  ri- 
gore i  rispondendo  alle  interrogazioni  del  Fi- 
sco intorno  al  suddetto  Rossi,  e  ciò  che  de- 
posero altrove  ad  eccezione  di  lui  teslimonj 
veraci  vi  farà  certi  della  sua  malevoglienza , 
e  cauti  e  considerati  per  non  prestargli  la 
menoma  fede.  Costituto,  e  Testimonj .  Quan- 
to poi  allarchibuso  presentalo  ila  esso  al  Fi- 
sco,  sarà  vero  quel  ch'ei  vi  disse  intorno  a 
quell  arma  ?  E  voi  lo  crederete,  o  Giudici, 
sidl  asserzione  di  un  solo  testimonio ,  di  uno 
che  sapete  essermi  malaffetto  e  nemico  ?  Ed 
a  chi  mai  appartiene  quell  archibuso  ?  Chi 
glielo  ha  consegnato?  11  MoscafTan  ,  o  io? 
Se  io  ,  qual  fu  la  cagione  della  consegna  ? 
Perchè  se  quello  era  lo  strumento  del  mio 
delitto  ,  non  lo  seppellii,  non  lo  nascosi 
piuttosto?  E  per  conchiudere,  è  stato  queir 
archibuso  conosciuto  in  giudizio  per  mio  ? 
Esiste  esso  nelle  mani  del  Fisco?  Se  non 
esiste  ,  perchè  mi  si  oppone  ciò  che  non 
v'è?  S'esiste,  perchè  non  mi  fu  fatto  vede- 
re? Non  havvi ,  o  Giudici,  alcuno  che  mi 
risponda ,  né  che  sappia  rendermi  ragione 
dv'lle  cose  da  me  ricercate  .  Passiamo  ora  a 
scoprire  la  calunnia  dell  avversaria  accusa, 
già  dimostrata  inconcludente  .  Incomincia  il 
Fisco  dal  rimproverarmi  ,  che  dopo  F  omici- 
dio   uscimmo    di    casa   Grigio ,    scalammo    le 
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iiiura  ,  e  prendemmo  la   via  del  monte.  Con 
qual   fondamento  ,  dimando   io,    o  calunnia- 
tori, ciò  ass'iiire  potete?    Gè   alcuno  che  ci 
abbia   veduti  uscire  ?   Nessuno  .   Che   ci   abbia 
scoperti    a   scalare   il   muro?     Nessuno,     Che 
ci  abbia  osservati    a   incamminarci,    a   pren- 
dere  quella   via  ?    Nessuno .    Dunque   voi   soli 
l' affermate  .   Ma  soggiungo    io,   lo  asserite  voi 
per  aver    ciò   veduto     cogli    occhi   proprj  ,     o 
per  avello   inteso  a   dire  ?   Non   1  avete  vedu- 
to ,     imperciocché   nessun    motivo   avevate    di 
lacere  ,  e  tutte  le   ragioni   di  palesare  ,     aver 
voi   adocchiate    circostanze    tanto   osservabili  , 
indizj     così    veementi    della   mia   colpa  .     Non 
r  avete  inteso   a   dire,   poiché   con   tutta   l'in- 
credibile   accuratezza     usata    dal     Fisco ,    con 
tutta   l'autorità,    e  sicurezza   del   Rito   non   si 
è   trovato   un   testimonio   solo   di  veduta  ,  che 
ciò   affermasse   in    giudizio,    e  potesse   dirlo   a 
voi,    i   quali     lasciato    non   avreste    di    nomi- 
narlo .   Dunque   1  accusa   è    una    mera   inven- 
zione,  è    una   manifesta   inìpo>tura.     Spingia- 
mo il  passo   più  innanzi.   Qual    ragione   mos- 
se quel   tale   testimonio   a    ricercarci  cosa   fles- 
se  accaduta     a   Semencila    un  ora   prima?     Il 
supposto    (  odo   rispondermi  )    da    lui    inteio 
tuono   delle  archibusate  .     Ma   io    ripiglio  :   la 
solennità    della   festa,    la   celebrazione   possibi- 
le e  facile     di   un    matrimonio,     la   caccia,   il 
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capriccio,  e  che  so  io?  cagioni  ordinarie  e 
giornaliere  ne'  Villaggi  ,  e  nelle  campagne 
rendono  iiiveiisiiinlf  ed  affettala  la  cuiiosa 
ricei'ca .  Oltre  ciò  qua!  è  costui  che  innalza- 
to dalla  natuia  sopra  la  comune  condizione 
degli  uomini,  fu  dolalo  d'un  udir  così  acu- 
to ,  d  un  sensorio  tanto  squisito  ,  al  cui  tim- 
pano giungere  possa  il  moto  ondulatorio  ,  e 
1  impressione  dell  aria  scossa  dalle  tremule 
vibrazioni  di  tuoni  di  arcobugi  scaricati  in 
una  camei'a  chiusa,  sulloi'a  del  mezzo  gior- 
no ,  nella  distairza  di  tre  ben  lunghi  mi- 
glia ,  e  coir  ostacolo  di  alle  montagne,  che 
si  frappongt>no  ?  Le  ordinai'ie  leggi  dell  Acu- 
stica insegnano  ciò  essere  fisicamente  impos- 
sibile .  Bontà  di  Dio!  qual  falsità  maggiore, 
e  più  audace  di  questa  ?  La  cosa  stessa  per 
tante  ,  e  tanto  chiare  prove  riluce  in  mo» 
(do,  che  giunge  al  punto  di  vera  dimostra- 
zione ,  dopo  che  i  testimoni  da  me  nomina- 
ti stabiliscono  la  certezza  della  distanza  ac- 
cenata.  Testimonj .  Conoscete  ora,  o  Giudi- 
ci ,  dall'  artifizioso  corredo  di  tanti  argomen- 
ti,  di  tante  presunzioni,  di  tanti  indizj,  tut- 
ti inefficaci,  tutti  disperali,  lutti  calunniosi, 
se  una  fiei'a  persecuzione,  e  un'aperta  ma- 
lignità cospirarono  all'  estremo  mio  eccidio. 
Conoscete  quanta  falsità  in  mentita  sembian- 
za di  vero  ,  quante  inorpellate  menzogne  in- 


1 8  3 

venlar  possa  1'  umana  malizia  a  danno  degl' 
innocenti.  Mi  peiinettessei'o  almeno  i  riguar- 
di del  rispettabile  Rito  di  essere  posto  r.l 
confronto  de'  miei  accusatori  ,  che  non  già  , 
come  Lentulo  in  faccia  a'  suoi ,  mostrerei  di 
fuori  1  agitazione  interna  della  rea  coscien- 
za,  ma  armato  di  quel  coraggio,  eh' è  com- 
pagno indivisibile  degl'innocenti,  loro  così 
parlerei:  O  malvagia  progenie  de' calunniato- 
ri nata  da  mal  talento  ,  da  insaziabile  ava- 
rizia, da  velenosa  invidia  per  comun  dan- 
no, non  temerebbe  i  vostri  nascosti  lacciuo- 
li la  verità  e  l' innocenza ,  se  di  quando  in 
quando  da  chi  è  destinato  al  regolamento 
de  Popoli  si  rinnovassero  conti'o  di  voi  gli 
utili  esempi  de'  lapidati  accusatori  di  Susan- 
na, degli  Amarmi  sospesi,  degli  Agnonidi 
morti  ,  cader  vedendosi  sopra  di  voi  quella 
pena  ,  che  colle  vostre  insidie  agi'  innocenti 
si  va  prepai'ando  .  Provvegga  dunque  1  au- 
torità delle  Leggi  ,  nelle  quali  riposa  la  sicu- 
rezza pubblica,  e  la  tranquillità  del  viver  ci- 
vile j  leggi  pej'ò ,  come  quelle  di  Dracone , 
scritte  non  collinchiostro ,  ma  col  sangue  j 
provvegga,  dissi,  che  l'innocenza  possa  viver 
sicura,  onde  non  temano  insidie  le  persone 
dabbene.  La  causa,  o  Giudici,  è  degna,  che 
se  ne  prenda  grandissima  cura  in  ogni  ben 
regolato   governo,    per  essere  causa  comune, 
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avvegnaché    non    abbiavi    alcuno     che     possa 
andar   esente   dal    pericolo   di   venir   calunnia- 
to j   pericolo   da   cui    non   bastò   a    rendere  si- 
curo  l'illustre   Marco   Porzio    Catone    il   Cen- 
sore tutta   la   sua   grande   riputazione,    ed   il- 
libatezza ,   ad   onta   delle   quali   fu   egli  ,  come 
sappiamo   da  Plinio  ,  per   ben  quaranta   quat- 
tro  volte   accusato .     Trionfò  ,   è   vero  ,   altret- 
tante  de' suoi  calunniatori   qntl  grand' Uomo, 
venerabile  anco    in   mezzo   alle   accuse  ;    ed   è 
vei'o   altresì,  che   dolce  confoito    ne' mali    ine- 
vitabili  nell'ordine   delle  umane  cose    è   alV in- 
nocente   il  conoscere    di   non    meritarli  ;    m» 
oltre  il   rischio   di   essere  condannato  ,    quan- 
tunque senza  colpa,  siccome  avvenne  al  gran- 
ile  Focionej     olti'e    i   danni,    i   patimenti,    i 
travagli,     dolorosi    effetti     della    calunnia,     è 
sempre   dura   cosa   1'  appai  ire   colpevole  ,    e   il 
vedersi   ridotto   all'umiliante  necessità    di  scol- 
pare   se   stesso.     Tale    necessità     mi   costringe 
ora,  o  Giudici,   a  far  anco  pai'ole  di  me  non 
senza   offesa   di   quella   mod<'stia ,  che  dee    re- 
golar  i   sentimenti  ,    e    le  azioni    d'ogni   Uo- 
mo,  e   particolarmente   di    un   misero,    quale 
son   io  .   Quanto   però  dirovvi    non  è   per  lo- 
dare,  è   per   difendere   me   stesso:    non    è   va- 
no capriccio ,   è   grave  bisogno  .    Né   il   tacer- 
ne può    essere  utile ,    né    il   parlarne    immo- 
desto.   Dovevate,    o   malvagi  impostori  ,  pri- 
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ina  di  accusarmi,  inoslrare  ch'Io  fossi  Uomo 
di  scellerata  vita ,  coiTompilore  de'  buoni  co- 
stumi,  sj)re/.zatore  delle  Leggi  divine,  ed  uma- 
ne, e  di  ogni  nefando  vizio  contaminato. 
Se  ciò  non  vi  diede  l'animo  di  provare,  di- 
mando ora  a  voi:  E  fia  mai  verisimile,  che 
un  Uomo  di  nascita  e  condizione  non  vol- 
gare, qual  io,  d'anni  quarantasei,  di  one- 
sti e  cristiani  costumi ,  d' indole  quieta  e  pa- 
cifica ,  educalo  nello  studio  delle  Scienze  ,  e 
delle  beli'  arti ,  occupalo  a  migliorare  co'  su- 
dori della  fronte  ,  e  co'  frutti  dell'  industria 
lo  stato  delle  cose  mie  domestiche,  che  non 
feci  mai  ingiuria,  che  non  recai  offesa,  che 
violenza  non  usai  ad  alcuno ,  che  vissi  sera- 
pi'e  rassegnato  ed  obbediente  alle  Leggi  del 
mio  adoralissimo  Principe  ;  sai'à  ,  dissi ,  mai 
verisimile  ,  che  in  un  momento  diventar  po- 
tessi scellerato  a  segno  di  commettere  per  in- 
degno insidioso  modo  esecranda  colpa,  d'im- 
brattarmi le  mani  nel  sangue  di  chi  mai  ? 
di  uno,  che  professava  d'essermi  amico?  No- 
tissima è  la  morale  sentenza ,  che  ninno  di 
repente  divien  malvagio.  Si  sa  di  fatto,  che 
l'innocenza  suole  partirsi  dall'  uomo  a  poco 
a  poco,  e  che  non  v'è  alcuno,  il  quale  non 
senta  ribi'ezzo  e  paura  al  brutto  aspetto  del- 
la prima  scflleralezza ,  e  che  allora  solo  la 
eseguisce    senza   rimordimento   della  coscienza , 
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è  senza  paura   della  giustizia  ,   eh'  egli  siasi  fa- 
inigliarizzato   pei'  replicate  prove  con   essa.    E 
poiché    ad    altro    intendimento    mi   cadde    ia 
acconcio    la   similitudine    della   Statua   di   Na- 
bucco ,    mi   torna   assai   bene  il   valermi   anco 
in   questo   luogo   del  medesimo  paragone .   La 
testa    di   quella   Statua    era   d'  oro ,    i    piedi , 
come   dissi,    di  creta  .    Ma   fra   1'  oro,     e    la 
creta   si  frapponevano  varj  metalli   air  oro  in- 
feriori, cioè  prima  T argento,  poscia  il  bron- 
zo,   e   per   ultimo  il  ferro.    La   degradazione 
di    questi    metalli    sino     alla     creta  può    alle 
umane    azioni    giustamente    applicarsi .    Dalle 
buone    alle  ree    non    sì    fa   passaggio    a   un 
tratto,   stantechè  tra  la  virtù,  e  il  vizio   v'ha 
un' infinita   distanza  ,    la   quale    non     si    tra- 
scorre   che    per    una    lunga    serie     di    azioni 
successive   di   mano    in    mano   sempre   peggio- 
ri.  Che   se   io   un'altra   volta   fui   accusato   di 
colpa  commessa ,  fu   anche   in   quell'  incontio 
conosciuta   la  mia   innocenza .    Anzi    dal  pri- 
mo  caso   inferisco   una   presunzione   a  me  fa- 
vorevole in   questo   secondo,    e   ragiono   così. 
Se   r  Uomo   malvagio  ,   giusta   il  morale  assio- 
ma ,   nello   stesso   genere   di  malvagità   sempre 
malvagio  viene  presunto,  vorrà  la  ragion   de' 
eontrarj ,     che    colui    il    quale  accusato    una 
volta  fu  giudicato  innocente,  nello  stesso  ge- 
nei'e    di  accuse    in   altre  occasioni    innocente 
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abbia  a  presumersi.  Del  mio  costume  poi, 
xìvir  indole  mia,  della  mia  educazione,  della 
mia  vita  chiamo  in  testimonio  tutta  Sementi- 
la ,  e  parlicolaimonte  quegli  onoratissimi Uo- 
mini, che  di  ciò  con  precisa  esattezza  avran- 
no il   Fisco  informato.    Te s timori)  . 

Oi'a   dunque     raccogliendo    i   fili    del    mio 
ragionamento  ,    se   ree  cupidigie  ,    se   nero  li- 
vore ,    se    furor    cieco    sono    le   manifeste,    e 
provate  cagioni   delle  calunniose   accuse   ados- 
satemi   da  miei  nemici  ;     se  deboli  ,   inconclu- 
denti,  vani,   non   istahiliti ,    e  da   me   piena- 
mente  rovesciati,   stritolati,   inceneriti,    e  di- 
strutti   sono    gì  indizj  ,     le    conghietture  ,    le 
presunzioni  ,  e  gli  argomenti  ,   su   cui   eglino 
fondarono   tali   imputazioni  ;   se  1'  insussisten- 
za   ed   inefficacia   loro     è     costantemente  inse- 
parabile  dalla  loro  falsità ,  come  chiaramente 
lo    vi   dimostrai    e  precedentemente    al   fatto  , 
per   quanto   s' appartiene    alle  amarezze   verso 
il  Saracane  ;   al   motivo   di   essej   al   colloquio 
notturno   tenuto    col    Moscaffan    per  concerta- 
re tra   noi   il   tempo ,    il   luogo  ,  la   maniera , 
1  mezzi  dell'  omicidio  ;    alla   direzione   succes- 
siva  nel  portarci,   entrare,  ed  appostarci  nel- 
la casa,   dove   disegnate,    e  disposte   avevamo 
le  insidie  ;   e   nel  fatto   perciò  che  riguarda   il 
tempo ,   il   modo ,  e   le   altre  circostanze  degli 
eseguiti    omicidj  :     e    posteriormente    al    fatta 
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circa  la  partenià  da  queMa  casa  ;  11  viaggio 
intrapreso  ;  il  fatto  racconto:  la  subita  fu- 
ga :  se  le  imputazioni  altra  base  non  han- 
no ,  che  semplici  introdùaionì ,  testimonj  o 
ili  fama  ,  o  sospetti ,  o  malevoli ,  diffamazio- 
ni, confessioni  esti'agiudiziali  ,  fuga,  dubbiez- 
za, ed  altri  leggerissimi  indizj  j  se  questi 
non  hanno  forza  e  valore  da  tleterminare 
un  disfavorevole  giudizio;  se  dee  giovai'e  un, 
irreprensibile  costante  tenore  di  vita ,  e  buo- 
na cosa  è  a  colui,  che  nella  fresca  sua  età, 
quasi  fino  dalla  sua  adolescenza  fu  in  una 
lotta  continua  colle  disavventure,  e  portò  il 
pesante  giogo  delle  tribolazioni,  e  degli  af- 
fanni; se  la  volontaria  rassegnazione  è  forte 
indizio  di  vera  innocenza;  in  fine  se  la  ma- 
lignità dell'accusa  è  pienamente  provata,  u»- 
mosli'ata  evidentemente  1'  impostura  ,  aperta- 
mente smentita  la  calunnia  ;  e  come  mai  do- 
po una  cosi  forte ,  così  invitta  ,  e  così  co- 
stante difesa,  la  vostra  sapienza,  la  vostra 
giustizia,  o  Giudici,  potrà  risolversi  a  con- 
dannarmi ,  come  ricusare   di   assolvermi  ? 

Queste  ed  altre  cose  ancoi'a  vi  avrei  det- 
te, o  Giudici  sapientissimi  ,  pei*  difendere  la 
mia  innocenza,  per  manifestar  la  calunnia  , 
per  impetrare  il  vostro  grazioso  giudizio,  al- 
lorché non  avessi  avuto  altra  più  valida  ra- 
gione,   e  prova  assai    più  robusta    da   dimo- 
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girare  la   prima  ,    <^a   convincere  la   seconda  , 
da   merilare   qiKst  ultimo .    Né   riputar   dove- 
te  opei'a   sovert  hia  ,  e    perduta   se   non  aven- 
do  bisogno    di   esse ,   puie  mi    piacque   di    al- 
legarle  forse   con   troppa   fiducia     nella    vostra 
benigna    pazienza,    conciussiacosachè    il    farlo 
era     utile    e    necessario  ,    onde     peravventura 
non   cadesse   sospetto ,    che  mancanza    di   ra- 
gioni ,    che   abbandono    di   prove,    che  diffi- 
denza d'altra    difesa   indotto    m'avesse    a   ri- 
correre a    un    estremo  disperato   partito  .   Ma 
le  cose    che   vi  dissi  ,     erano    bensì    più    che 
bastevoli    a    fare  ,    che    per  prudente    equità 
non   aveste   potuto    condannarmi,    come  col- 
pevole,   non   però   sufficienti   a   farmi   da   voi 
per    iuimobil   certezza  ,     e    rigorosa    giustizia 
assolvere,   come  innocente.   E  qual  ella  è  mai 
questa   trionfante   vantata   prova,  che  me   in- 
jiocente  dimostra ,    e   dell'  assoluzion    mi   assi- 
cura ?   Udite,    o   Giudici,    quello   ch'io    sono 
per  dirvi  .   Strappisi  ,    eh'  egli   è   pur  tempo  , 
r  ultiiiìo   velo  alla  calunnia  ;    levisi   affatto  la 
maschera  alla   impostura  ;    e   veggasi   cader  a 
piedi  della    verità    la   menzogna    ricoperta    di 
confusione,    e    di    obbrobrio.    Non    più,    o 
Giudici ,    non    più    vi    parlo    colla    voce    maL 
ferma  ,  eh'  esce  dalla   bocca   di   chi  ,     sebbene 
innocente,    pur    ha    il   rossore    di    comparire 
cospetto  di   reità  ;   vi   parlo   con   quella  intrt;- 


pida  franchezza ,  cui  negli  animi  non  con- 
taminati da  colpa  inspira  !a  sicurezza  di  po- 
ter facilmente  rendere  manifesta  la  pi'opria 
innocenza.  No,  io  non  uccisi  il  Saracane  , 
non  essendo  stalo  possibile,  eh  io  l'uccides- 
si. E  perchè?  Perchè  nella  sera  de' ditiolto 
di  Maggio  dell'anno  mille  settecento  cinquan- 
ta cinque  ,  in  cui  m' incolpano  i  malevoli 
di  avere  io  col  Moscaffan  nel  sito  della  No- 
manda  un  miglio  fuori  di  Semencila  concer- 
talo queir  omicidio  i  e  nella  mattina  del  gior- 
no susseguente  ,  in  cui  vuoisi  che  fosse 
da  me  eseguito  nella  casa  Grigio  mezzo  mi- 
glio da  colà  distante ,  io  mi  trovava  in  Tor 
della  Tina,  estero  Castello,  trenta  e  più  Uii- 
glia  lontano  da  Semencila  ,  dove  ragione  de' 
liiiei  domestici  affari  mi  ci  aveva  condotto» 
Ne  faran  piena  fede  tie  testimonj,  che  ve- 
duto m  hanno  nel  Castello  suddetto  ne'  gior- 
ni diciasette  ,  diciotto,  e  diciannove  di  quel 
mese  j  e  ve  ne  rendejà  certi  lo  scritto  di 
una  riscossione  di  Zecchini  ventidue,  che  fe- 
ci colà  nel  giorno  de  diciolto  da  Giambatti- 
sta Nardini  mio  debitore  ,  dij^endentemente 
dall  instrumento  rogato  dal  Notajo  Anton- 
maria  Benintendi ,  la  quale  riscossione  fu  tra 
gli  altri  uno  de'  motivi  della  mia  gita  nel 
detto  estero  luogo.  Il  Rogito,  che  sottopon- 
go  alle  vostre   osservazioni  ^   il  Chirogi'afo   de- 
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gli  accennati  Zecchini  ventiline  di  mia  pro- 
pria mano  appiè  di  quello  i  l'unanime  con- 
sentimento de  testimoni  giurati,  che  afferma- 
no di  avermi  negli  accennati  giorni  colà  ve- 
duto ,  porranno  in  chiarissima  luce  la  veri- 
tà di  ciò  che  vi  dissi,  e  la  porteranno  all' 
ultimo  grado  deir evidenza  .  'Testimonj  ,  e 
Carte .  Puossi ,  o  Giudici  ,  non  dirò  con 
parole  esprimei'e ,  ma  col  pensiero  immagi- 
nare calunnia  più  mal  architettata ,  impo- 
stura peggio  pi'omossa  di  questa  ?  Tentò  in- 
.  vano  I  infelice  astuzia  de'  malvagi  di  toglier- 
mi questa  vittoriosa  difesa,  che  me  innocen- 
te, ed  essi  calunniatori  dimostra,  i  quali 
con  maniera  quanto  scaltrita  ,  altrettanto 
sciocca ,  e  colla  solita  fraude  ,  a  guisa  di 
volpe ,  sparsero  a  bella  posta  certo  raccon- 
to ,  che  fece  persona  a  me  strettamente  con- 
giunta nella  mattina  del  succeduto  misfatto, 
vale  a  dire  eh'  io  solamente  in  quel  giorno 
passar  doveva  a  Tor  della  Tina  per  fare 
colà  le  mie  divozioni.  Cotesta  introduzion 
velenosa,  e  al  pari  di  tutte  l'altre  insussi- 
stente ,  inverisimile ,  e  bugiarda ,  non  ha  per 
sostegno  che  il  debolissimo  puntello  di  un 
solo  giurato  testimonio ,  il  quale  altro  non 
fa  che  Inferire  il  detto  di  persona  soggetta  a 
legai  eccezione  ;  che  adduce  una  ragione  non 
probabile     della  partenza   mia    da   Semencila, 
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quasiché   non    vi   fosse  anche   nel   nosti'o  pae» 
se  la    maniera    di   adempire   comodamente   gli 
uffiij    della  cristiana  pietà  e  religione  seni'  ave- 
re 1  incomodo    di    fare   trenta    e    più  miglia 
per     sodtlisfare    questo     desiderio     divoto  j     e 
che   resta   smentita    di   fatto   dalla    mia  lonta- 
nanza.   Questo   si   fu   r  ultimo   sforzo   tentato 
da'  miei     imperversati    nemici    per  trarmi    di 
mano   1  arma   più   poderosa  della   mia  difesa, 
sforzo   vano    e   fallace   niente   meno    degli   al- 
tri,  perciocché   s'io   non  commisi  colpa,   non 
era   mai   possihile   il  provare   veramente  ,    eh' 
io  r  abbia  commessa .     La  coartata    di   luogo 
e   tempo  ,  quale   si  è   quella ,    che  v'  ho   pro- 
posta, delta   così  dal   coartare,    o  sia  costrin- 
gere, che   fa   essa  l'animo   del   giudice  all'as- 
senso  in   modo    che   non    gli   lascia    arbitrio, 
è   la   prova   più   ferma   e  convincente,  che  al- 
cuno   possa  addurre   della   propria  innocenza, 
e   eh'  io   recar   vi   potessi   della   mia ,    sollevata 
perciò   al   più   alto  punto   della  certezza .    Essa 
porta  r  estremo    colpo   mortale  alla   calunnia 
de' miei   nemici,  compie   la   mìa   vittoria  colla 
totale    sconfìtta     della     perfida     avversaria,     e 
conculcandola  col  carro  trionfale,   innalza  so- 
pra   di   quella    un    nuovo   trofeo  ,    e    mi   dà 
r  onore  della   seconda   palma  . 

Della    causa ,    o   Giudici ,    stimo     di    avere 
parlato  abbastanza  ;    ed    il    mio   ragionamen- 
to , 
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to ,  se  si  abbia  liguai'do  à]  vostro  nobilissi- 
mo ingegno ,  e  al  vostro  profondo  discerni- 
mento ,  sarà  stato  troppo  lungo  ;  ma  saia 
forse  riputato  breve  ,  rispetto  avendo  all'im- 
portanza della  quistione  .  Ora  Giustizia,  de- 
posta la  formidabile  spada  ,  è  quella  a  cui 
s' aspetta  il  decidere  la  mia  causa  .  Per  con- 
dannare giuslainenfe  uno  è  necessario  ,  eh' 
egli  sia  o  reo  giudiziai'iamente  confesso,  o 
reo  legalmente  convinto.  Lode  a  Dio,  io  non 
sono  né  disperato,  né  pazzo  da  confessare 
una  colpa  ,  che  non  ho  commessa  ;  e  tanto 
è  lontano  che  gli  avvei'sarj  ai'gomenli  reo 
mi  convincano,  ch'essi  all'opposito  rimango- 
no, siccome  falda  di  neve  dal  Sole  disciol- 
ta ,  interamente  dissipati  ,  e  distrutti  dalla 
ragione,  e  dal  fatto.  Né  solamente  io  non 
sono  reo  confesso,  non  solamente  non  sono 
reo  convinto,  come  vi  ho  dimostrato,  sono 
affatto  innocente  .  E  che  temere ,  e  che  non 
isperare  dunque  poss  io  ?  E'  vei'issiino  che 
al  tremendo  cospetto  di  chi  ha  in  mano  la 
morte,  e  la  vita  altrui  più  spesso  si  teme 
ciò  eh'  egli  puote  ,  che  non  si  spera  ciò  eh* 
e'  far  dee  ;  pur  se  la  clemenza  vostra  mi 
conforterebbe  allorché  io  fossi  meno  inno- 
'^•nte,  innocentissimo ,  (jual  sono,  non  mi 
assicurerà  la  vostra  giustizia?  Lungi  lungi 
pei'ò  qualunque  ombra  di  timore,  perchè  di 
T.  IV.   Escmp.  di  Eloq.  N 
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timore   non   evvi  alcuna  cagione.    Ma    a  che 

fine  con   tanti   argomenti    vo   prolungando   il 
mio   perorare  ?    O   Spada  della   Giustizia   ven- 
dicatrice ,   rientra   pur   nel   tuo   fodero ,    alfin 
ti   riposa  ,    e    me   innocente  lascia   ornai   rifia- 
tare:  e   solo  ti   sguaina  ,    e   ti   aguzza    e  lam- 
peggia  a   terrore  e  gastigo   degli  Uomini  scel- 
lerati.  Abbian  ,   abbian   termine  una  volta   le 
mie   miserie ,    le  mie   sciagure  ,   e   dopo   avere 
sostenute  con   animo   costante  e   forte  le   osti- 
nate  persecuzioni    de'  malvagi  ,    finalmente ,    o 
Giudici,     per   mezzo   della   vostra   sapienza,  e 
giustizia   ritrovi   la  tribolata    mia   vita   riposo  . 
Vi    prenda   compassione    di     mi    uomo    infeli- 
cissimo ,.   che  pieno   di   dolore    e  di   lagrime  , 
spremute   da  tante   angosce  ingiustamente  sof- 
ferte ,     avanti    il   vostro   Tribunale    con   pro- 
fonda    sommessione    e   piena   fiducia     si   pro- 
stra .   E   dopo  aver  dello  intorno   al  caso  for- 
se  più   di   quel   che  bastava  ,   e   dopo   le  umi- 
li  grazie  ,    che   rendo    alla   vostra   gran   soffe- 
renza ,     con    cui   deste   pazientissimo    orecchio 
alle  mie   giustificazioni  ,    affidato    nella   ragio- 
ne ,    e   nella   innocenza,     giustizia   invoco  ,    e 
giustizia   (debbo  io  pur  dirlo?)   m'aspetto  da 
voi  .   La   sentenza  ,    che   siete   oggi    per   dare  , 
non   a  me  solo  ,    a   tutti  i  calunniati   appar- 
tiene ;   e  il  vostro   giudizio  decide  non   il  mio 
solo  destino  ,  ma  con   esso  quello  ancora  del- 
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la  mia  famiglia  .  Riparate  il  gravissimo  dan- 
no  ,  che  i  caìuniiiatoii  apportarono  alla  mia 
ripiilaZione ,  agl'interessi  dv^lìa  mia  ca«:a  ;  e 
togliete  da  essa  la  bintta  macchia,  che  la 
denigra,  e  che  altrim''nti  sarà  ti-amanc!ata 
alla  tarda  innocente  posterità  ,  in  cui  sebbe- 
ne lontani  siamo  ognora  presenti ,  e  dopo 
nioi'te  viviamo.  Quella  misericordia,  che  ver- 
so di  me  innocente  non  avete  per  le  dimo- 
strate cose  cagione  di  usare,  abbiate,  Giudi- 
ci clementissimi  ,  per  tre  miei  Fratelli  ^  che 
colle  lagrime  agli  occhi  ,  e  colle  braccia  in 
croce  vi  dimandano  mercede  per  me,  per  sé 
stessi,  poi  vec<  Ilio  nosti'o  buon  Padre,  il 
quale  attende  dalla  vostra  sentenza  o  di  so- 
pravviveie  con  allegrezza,  o  di  finir  con  do» 
lore  il  rimanente  della  sua  vita .  Conservate 
il  Padre  a  quattro  Figliuoli,  conservando  uno 
de'Flgliiioli  al  Padre.  Ah!  povero  Padre, 
fra  tutti  gli  altri  il  più  sconsolato ,  a  te  ora 
la  mia  voce  indiilzzo.  Il  cuor  mi  si  spezza 
da  un  Iato,  sebbene  si  riconforti  dall'altro, 
alla  tenera  rimembranza  di  quel  ti'isto  mo- 
mento,  in  cui  prendendo  da  te  fra  11  pian- 
to e  i  singhiozzi  della  dolente  famiglia  l' ul- 
timo congedo  ,  nel  distaccarmi  dal  paterno 
tuo  seno  per  venire  ad  offerirmi  in  queste 
carceri  volontario  ostaggio  della  giustizia,  con 
animo   forte    e  con    voce  salda,    va,    Figli"» 
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nii  dicesti,  va  a  discolpale  la  tua  innocen- 
za, a  vendicare  il  nostro  macchiato  onore  , 
a  smentire  la  calunnia  .  Dio  che  protegge 
chi  non  ha  colpa  ,  sai'à  in  tuo  soccorso , 
egli  ti  somministrerà  armi  poderose  a  difen- 
dei'ti,  egV  illuminerà  la  mente  de' Giudici  . 
Va,  non  temere;  che  la  morte  degV innocen- 
ti è  naturale  termine  dell' uman  corso,  è  ri- 
poso onorato  .  Né  pena  lo  affretta  ,  né  in- 
famia lo  disonora .  Ma  qui  sia  fine  ,  o  Giu- 
dici ,  poiché  le  lagrime  non  mi  lascian  par- 
lare; e  la  mia  innocenza  mi  rampogna  e 
mi  sgi'ida  ,  recandosi  ad  offesa  eh'  io  colle 
lagrime  la   difenda  . 
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GIANFRANGESCO    LEONI. 


Eia  stata  poco  dopo  il  1 5 3  i  dal  Tolom- 
mei  fondata  in  Roma  1'  Accademia  della  Vir- 
tù, nella  quale  oltre  il  coltivarsi  de'  gravi 
sludj  ,  trattavansi  alcuna  volta  eziandio  degli 
argomenti  piacevoli  .  Di  tal  genere  è  la  Di- 
cei'ìa  de'  Nasi  fatta  dal  Caro  sopra  il  sud- 
detto Leoni,  uno  degli  Accademici,  che  si 
trovava  un  naso  sesquispedale  j  e  le  due  se- 
guenti Orazioni  dal  Tolommei  con  finta  se- 
rietà scritte  1  una  contra,  e  l'altra  a  favore 
del  medesimo  Leoni  incolpato  d'avere  svela- 
ti alcuni  segreti  dell'  Accademia  . 


A, 


.iitichissima  usanza  di  molte  ben  ordi- 
nate repubbliche  è  stata  sempre ,  che  se  al- 
cuno in  altri  ha  conosciuto  qualche  grave 
peccalo  ,  o  qualche  empia  scelleratezza ,  egli 
non  ne  dica  male  privatamente,  non  tra  po- 
chi e  ne'  cerchi  gli  dia  calunnia,  ma  pub- 
blicamente e  in  presenza  di  ciascuno  ,  dinan- 
zi a'  lor  consueti  magistrati  1  accusi  .  Perchè 
siccome  la  calunnia  piuttosto  istiga  il  pecca- 
tore ,  che  lo  raffreni  ,  ed  è  cagione  di  pri- 
vate inimicizie,  e  partorisce  molti  disordini 
nella  repubblica  ;  così  1'  accusa  ritiene  la 
maggior  parte  degli  uomini  dall  errare  im- 
pauriti dalla  pubblica  vergogna,  e  dalT  ordi- 
nata pena,  che  poi  gli  segue,  e  l'accusato- 
re rimane  difeso  dalT  autorità  delle  leggi  con- 
tra  l'odio  e  la  malevolenza  dell'accusato.  E 
però  tra  i  molti  lodevoli  ordini  di  questa 
virtuosa  Compagnia  ,  quello  certo  è  pieno 
d'ogni  degnissima  lode,  nel  qual  si  dà  li- 
cenza a  ciascuno  di  potere  accusare  altrui  . 
Perchè  questa  legge  sarà  cagione  che  gli  uo- 
mini più  si  guarderanno  di  far  cosa  alcu- 
na, che  non  si  convenga,  vedendo  come 
dalle  leggi    è   aperta  la   strada    agli  accusato- 
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ri  ,  ed   apparecchiata  la  severa   pena   e   11  tle- 
bito   castigo   ai   peccali   loro  .     Né    si   conside- 
reranno  che  possa    l'error  loro     reslar    cela- 
to ,     essendo   circondati     da    tanti   occhi  aper- 
ti ,    che     gli    rimirano,     nò   crederanno,     che 
con    negligenza   sia   poi   punito,    vedendo   co- 
me le   leggi   siano,     non    solo    poste    i/eligiosa- 
inente,   aia   ancora   severamente   eseguite.     La 
qual    cosa    se   avesse    ben   considerala    Leone  , 
vostro    Segretai'io,     non    sarel^be   forse   caduto 
in   sì   grave   peccato,   come   egli   ha  fatto,   ne 
avrebbe   con  disonesta  audacia  violale  le  pub- 
bliche  leggi,   disonorando   i    magistiali  ,     coi*- 
rompendo    i    buoni   oi'dini  ,    oflendendo   que- 
sta   virtuosa  Compagnia  ,   e  insieme   a   sé  stes- 
so vergogna   e  danno  e  perpetuo  disonor  pro- 
cacciando j  ed  io  ora  non  saiei  contra  L  usan- 
za  mia  ,    e   contra   un    mio    naturai   desiderio 
di   non    nuocere   altrui ,   costretto   ad  accusar- 
lo.     A   che   io   non    per   invidia   di   grado  al- 
cuno,    non    per   odio    eh  io    gli    porti,    non 
per   vendetta     d'ingiuria     ricevuta,     non    per 
ambizione   o   desiderio    di    gloria  ,     sono   oggi 
cosi  sospinto,   ma   solo  per  lamor   ch'io  por- 
lo alla   santissima   virtù ,    per  1'  ob})ligo   delle 
vostre   leggi,    per   la   conservazione    di    questa 
nobilissima    Compagnia  ,     la    tjuale     costui    ha 
temerariamente   tentato   disordinare ,     corrom- 
pere,   profanare  e  dispergere.    La   qual   cosa 
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sarà  ,  credo ,  agevole  a  manifestare ,  se  voi  ^ 
come  ella  è  vera  e  di  grandissima  importan- 
za e  di  un  estremo  pericolo,  così  anche  per 
intenderla  ,  chiarirla  ,  e  correggerla  ,  heni- 
gnissime  ed  attentissime  orecchie  mi  porge- 
rete. Io  non  voglio  raccontar  qui  ora  quan- 
to grande  sia  T  obbligo,  che  Leone  deve  ave- 
re a  questa  virtuosa  Compagnia  ,  il  quale 
terlamenle  è  grandissimo ,  perchè  ,  prima 
non  avendo  già  con  alcuna  virtuosa  opei'a 
meritato ,  fu  liberale  e  cortesemente  raccolto 
nel  grembo  della  virtù  ,  solo  per  la  speran- 
za buona  che  si  aveva  di  lui  ,  quantunque 
agli  altri  non  fu  mai  cotal  benefizio  conces- 
so ,  se  prima  con  cjualche  singoiar  atto  ,  o 
virtuosa  dimostrazione,  non  se  ne  mostjavan 
ben  degni  .  Egli  poi  tra  poco  tempo ,  secon- 
do gli  ordini  della  vostra  repubblica ,  fu  al- 
zato al  sommo  principato  ,  il  quale  esso  non 
sperò  mai ,  solo  forse  in  questa  parte  mode- 
sto ,  che  se  ne  conosceva  indegno  ,  laddove 
ben  potè  comprendere  cpianlo  grande  fosse 
il  dono ,  quanto  piena  e  copiosa  la  grazia  , 
che  da  voi,  Virtuosi,  gli  fu  allor  fatta,  per- 
chè allora  incominciò  il  nome  suo  a  risplen- 
deie ,  che  prima  era  oscuro  ,  e  il  naso  suo 
salì  allora  in  suprema  eccellenza ,  il  quale 
prima  non  era  di  pregio  alcuno.  Finalmen- 
te  nel  risorger  che  di  nuovo    ha  fatto   la  vir- 


tu  vostra  ,  voi  con  una  singoiar  cortesia 
l'avete  fatto  di  così  onorala  Compagnia  Can- 
celliero  .  Cancelliero  ?  Anzi  Segretario ,  e  per- 
petuo ,  non  ristretto  né  da  giorno  ,  né  da 
tempo  alcuno  :  che  dove  tutti  gli  altri  vostri 
magistrati ,  per  dar  luogo  alla  virtù  di  cia- 
scuno, si  finiscono  intra  un  mese  ^  questo 
solo ,  non  racchiuso  intra  cancelli  di  tem- 
po ,  dura  perpetuamente  .  Che  più  ?  A  lui 
solo  avete  posto  in  mano  le  leggi,  i  decre- 
ti, gli  ordini,  le  storie,  gli  annali,  e  i  san- 
tissimi misterj  vostri  ,  credendo  eh'  egli  deb- 
ba essere  sopra  tutti  gli  altri  desideroso  di 
guardarli,  di  mantenerli,  di  racchiuderli,  di 
conservarli.  Onde  può  ,  come  dissi,  ben  com- 
prendere quanto  egli  sia  obbligato  a  rispon- 
dervi colla  gratitudine  dell'animo,  e  con 
sommo  amore  ed  estrema  [ade  compensar 
parte  di  tanti  ricevuti  benefizj  .  Che  se  in 
alcuna  generazione  d'uomini  è  biasimevole 
1'  esser  ingrato ,  certo  in  quella  della  santis- 
sima virtù  è,  più  che  in  altra,  dtgno  d'es- 
ser biasimato .  Ma  non  voglio  ragionare  ora 
di  questa  parte ,  perchè  i  manifesti  e  parti- 
colari suoi  errori,  mi  fan  por  da  canto  que- 
sti discorsi  genejali .  Onde  dico  ,  e  certo  con 
orrore  mi  si  rappresenta  ,  eh'  esso  non  ri- 
guardando né  all'  obbligo  suo ,  né  alle  Uggì 
vostre ,   né   al  giuramento  dato ,    né  al  peri^ 
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colo   che   ne   seguiva ,   I14  raaccliiali ,   divolgati 
e  profanati    i    voshi   santiii^imi   uiisterj  .     Per 
la   qual   cosa   merita     che  tla   voi     sia   per    la 
minor   peija,   almeno  scacciato,   e   dalla  schie- 
ra  di   tanti    nobili  spiriti   sbandilo  j     e   che   il 
nome  suo   sia   pubblicato    per   infauje ,    come 
di    corrompitore    e  contaminatore    di   questa 
virtuosissima   Compagnia  .    Le   quali   due   par- 
ti  quando    io  avrò  chiaramente  mostjato,  fa- 
rò finei  sperando    che   da  voi   gli  sia   poi  da- 
ta  quella   pena    che   si   conviene   a'  disordina- 
ti e  gravi   errori   suoi  .     Che  dici  ,     tu ,   Leo- 
ne?    E    questo   vei'o  che    tu   abbi    divolgati   i 
secreti   misterj    della   virtìi,     o   no?     Non     ri- 
sponde,  perchè   negar  pon   lo   può,     confes- 
sar  noi   vorrebbe.     Certo    debbe    esser    vero. 
Ma   non   voglio   che  il   silenzio  suo   provi  af- 
fatto  l'intenzion   mia,  perchè   questa  parte   è 
così   manifesta ,    che  non   ha   bisogno   d' esser 
ajutata    con    segni    compresi,    o    immaginate 
conghietture  .    Recita   tu   quei   teslimon  j .     Te- 
stimone .     Avete   udito   come   costui   si   vanta- 
va di   voler   divolgar    le   vostre   scerete   areto- 
logie  ?     E  quel    che    a    lui   segretamente    era 
consegnato    con   isfacciata    prosunzione    farlo 
a   molti   altri   palese  ?    E   se   le   parole   son  ve- 
re significatrjci   dell'animo   di  ciascun    uomo, 
che   pensate    che  costui   abbia    fatto   poi  ?     se 
non    alle  disoneste  parole    aggiunti    scellerati 
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fatti   di   sopra.     E  certo  è   verisimile  che   per 
compiacere   ora   ad  una  persona,   oi-a  ad   un' 
altra  ,   egli    abbia    posto    da  parte   ogni    rispet- 
to   d  onestà   e   di   virtù,    e   seguito     solo    quel 
che   un   disoi'dinato  appetito   gli   ha  posto   in- 
nanzi .    Tanto    la    lagione   spesso   ingannala   e 
sviata   dietro    alle    lusinghe   de'  sentimenti  ,     sì 
lascia    dalle  loro   sfrenale   voglie    trasportare  . 
Ma    passiam    più   innanzi  ,     onde    il    peccato 
suo    si  manifesti  più  apertamente.    Recita   1  al- 
tro   testimone  .     Testimone  .     Becita   ora   \  al- 
tro, che   gli  segue  appresso  .    Testimone .     O 
impudenza   singolare  !    o   sfacciata   arroganza  ! 
o   misera   eil   infelice  virtù,    così  crudelmente 
tradita   da  colojo  che   tu   ai   raccolti ,    nutriti 
ed   onorati  .   Avete  voi    udito  come   non    solo 
egli   ha   divolgali    i   vostii   mister] ,    ma   da   sé 
stesso ,    mosso   solo   dalla   sua   corrotta    volon- 
tà,    non   richiesto,    non    pregato,     non    per- 
suaso   da   alcuno ,    egli    stesso     ha   offerto    al- 
trui  d'aprirli,     mosli'iwli ,     divolgarli  ?     quasi 
solo    di    tutte   le   cose   gli    dispiacesse    il    tener- 
li  secreti.   Io  penso  oramai,  che  alcun  di  voi 
più   non  dubiti,   e   credo   che  ciascun    sia   ben 
cello  ,  come  costui   ha   corrotte  le    vostre   leg- 
gi,    mancato   alla   fede   promessa,     violato  le 
sacre  cerimonie,    profanato   la  maestà   di  que- 
sto virtuoso   imperio  .     Che    se   non   fosse     la 
somma  modestia     che  è  congiunta    colla    vo- 
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slra   iiìcre<li})lìe   virtù ,     io   già   credo   che  cia- 
scun   di   voi   si   sarebbe  mosso   a   scacciai'lo   di 
qnà,     a   sbandirlo,    ad   cstermìnarlo ,    e   con 
ogni    sorte    di   giusta    vendetta    a    castigarlo  . 
Ma   acciocché     1   error    suo     si    faccia    ancora 
più    manifesto,   e  come  il  sole   di   meizo  gior- 
no  apparisca   chiaro    a   ciascuno ,    recita    oi"a 
tu    quella   polizza  ,    che   di    sua    man    propria 
egli   scrisse  a  M.   Fabbrizio  .   Polizza  .     Con- 
siderate  ora   non   solo   la   somma  impudenza, 
^la  ancora   la   estrema  imprudenza   di  costui , 
che   avendosi   posto    nell   animo   di  contravve- 
nire   alle   vostre   leggi,     e    di     far   cosa   tanto 
odiata   e   vietata   da    voi  ,    egli   nondimeno    di 
sua   man   propria  ne   ha   fatta  fede,   e   lascia- 
tone a  ciascuno  testimonianza  certissima  .   Ma 
credo    veramente,   che  Iddio ,   giustissimo  ven- 
dicatore  de' peccati   altrui,   gli   abbagliasse   gli 
occhi     deir  intelletto,     acciocché     non    sapesse 
nasconder    gli   errori    suoi  ,    onde   fosse  chia- 
ramente   scopeito,     e   con     pena    convenevo- 
le    poi    castigato  .    Ecco   duiujue    come    chia- 
ramente  egli    divolga   i   secreti    della    viitù  ,     e 
da   quella   parte   ha   incoy:)inciato  ,   che   più   è 
pericolosa    e    d  importanza    maggiore  .     Dalle 
cose,  dico ,  ha   incomincialo  ,     che   il    nobilis- 
simo  ingegno   di   Q.   Ortensio   ha   partorito   a 
Stabilimento   e   grandezza   della  virtù:    il    qua- 
le colla   sua  felice    mano   tessendo    una  con^ 
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tinuata  storia  del  nascimento  ,  accrescimen- 
to ,  e  con«;ervazione  di  qnesla  Compagnia  , 
sarà,  come  spero  ,  C£;gione,  che  con  somma 
e  immortai  gloria  la  vostra  virtù  s' innalzi 
al  cielo.  Ma  non  bisogna  innanzi  tempo, 
contra  i  buoni  oidini,  divolgare  ed  avvili- 
re i  parti,  elle  pui*  or  quasi  nascono,  e  co- 
gliere il  frutto  dall  albero  innanzi  ch'egli  sia 
matnro.  Conciosiacosachè  di  qui  ne  seguono 
gravissimi  danni,  e  manifestissime  oPese  alla 
maestà  e  gloiia  della  viitù  .  Onde  stitno  , 
che  tanto  meriti  costui  maggior  pena,  quan- 
to eh  esso  non  poteva  commtller  peccato 
maggiore.  Sono  gli  errori  de  principi,  non 
far  giustizia,  aggravare  i  popoli  avaramen- 
te ,  usar  indebile  crud<  Itari  ,  fuggir  1  udien- 
la  di  chi  ricorre  a  loro ,  lasciai"  per  vai'j 
disordini  perire  i  lor  soggetti  .  Di  che  noi 
dobbiamo  lodare  Iddio  e  la  virlù  ,  che  sem- 
pre ci  ha  dati  principi  libéralissimi,  lieni- 
gnissimi  ,  prudfutisslnii  ,  e  al  presente  ci  ha 
fatti  degni  d'un  principe,  nel  cjuale  non 
una  sola  ,  ma  infinite  virtù  si  veggono  rac- 
colte insit  me .  Ma  del  Secretario  il  primo  e 
il  più  importante  peccato  è  mancale  alla  fe- 
de, divolgare  i  secreti  del  signor  suo,  cor- 
rompere il  nome  di  sé  stesso.  Né  per  allia 
cagione  gli  è  j>osfo  il  nome  di  Secretano, 
se   non    perch   egli   sopra    a   tutte  l'altre  vir- 
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lù  clebb'  esser  secreto  .  La  qiial  cosa  fìgura- 
ron  quegli  antichi  favolatori,  quando  finse- 
ro il  Minotauro  esser  racchiuso  da  Dedalo 
denti'o  al  labei'into ,  non  infendendo  altro, 
se  non  che  I  uomo  prudente  dee  rinchiude- 
re i  secreti  consigli  nell  intrigate  stanze  de' 
laberinti  ,  acciocché  non  possano  agevolmen- 
te manifestarsi  né  palesarsi  altrui,  E  ceito 
se  le  cose  di  grande  importanza  son  confi- 
date ad  un  Secrefai'io,  come  a  persona  se- 
creta; subito  ch'egli  le  divolga,  manca  all' 
umanità,  manca  alla  fede,  manca  alla  gra- 
titudine, manca  all'obbligo  suo;  e  diventa 
inumano,  infedele,  ingrato,  stolto,  iniquo, 
empio  ,  pieno  d  ogni  vizio  e  d' ogni  macchia 
che  guasta  la  bellezza  dell  animo  altrui  .  Nò 
solo  non  è  degno  d'esser  chiamato  Secreta- 
no (  il  che  così  è  chiaro  ,  come  che  le  te- 
nebre non  si  debbono  chiamar  luce ,  né  il 
ghiaccio  fuoco)  ma  ancor  dico,  che  non  è 
degno  d  essere  stimato  più  uomo.  Che  man- 
candogli r  umanità  ,  la  fede,  1'  amore  ,  la 
gratitudine,  perde  insieme  ciò  ch'egli  dalla 
natura  ebbe  dell  uomo,  e  scende  in  una  na- 
tura più  bassa,  stolida,  senza  ragione  e  be- 
stiale ,  non  parli(  ipante  di  que'  lumi  della 
divinità,  che  ci  ha  dati  Dio  .  Onde  pensate 
voi  ,  vi  prego ,  come  gli  convenga  star  più 
nel   numero   de' Virtuosi  ,   non    si   convenendo 
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né  le  (jualltà  ,  né  1  nome  dtlla  virtù  a  na- 
tura più  bassa  che  l' umana  .  Che  se  Leone 
avesse  ben  consideralo  di  quanto  grande  im- 
portanza è  divolgare  i  santissimi  secreti  di 
questo  Collegio  ,  credo  certo  ,  che  scosso  tut- 
to da  un  interno  orrore,  ingombrato  da 
mille  strane  paure ,  assalito  da  varj  stimoli 
di  coscienza,  avrebbe  piima  sentito  parte 
delia  pena  ,  eh'  egli  avesse  commessa  la  col- 
pa .  E  qual  errore  ,  per  Dio  ,  poteva  com- 
metter costui  ,  che  non  fosse  di  gi*an  lunga 
minore ,  più  scusabile ,  e  manco  nocivo  che 
questo  ?  Or  non  sa  egli ,  che  nel  Secretano 
è  posto  il  peso  di  tutte  l' occorrenze  ,  che 
conservano,  ingrandiscono,  sminuiscono  e  di- 
struggono i  Principati?  e  come  egli  colla  fe- 
de e  diligenza  sua  può  aggiungere  ed  onoi'e 
e  grandezza  al  suo  principe;  siccome  dalT  al- 
tra parte  coli'  infedeltà  e  colla  negligenza  gli 
apporta  vei'gogna  o  ruina?  Onde  tanto  del- 
le sue  male  opere  è  degno  ch'egU  senta  e 
pene  e  vituperj,  quanto  per  il  bene  operai'e 
ed  onori  e  premj  se  gli  convengono .  Fu  Ci- 
nea  eccellentissimo  e  fedelissimo  Segretario 
appresso  di  Pirro  re  degli  Epiroti  :  per  que- 
sto fu  da  lui  con  ogni  sorte  d'  onori  ,  e  di 
gradi  tirato  in  alto  .  Fu  Sejano  frodolenlo 
e  infedel  Secretarlo  ali  imperador  Tiberio  : 
per  questa   cagione    con   gravissimi  tormenti  , 
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e  vituperosi  ohbrobr]  fu  con  tutti  i  suoi  ca- 
stigato. Né  senza  cagione  in  que' santissimi 
mister]  degli  Egizj  era  il  lor  Secretano  tra 
le  lor  più  sacrale  lettere  descritto  in  forma 
d'un  cane:  perchè  siccome  la  natura  del 
cane  è  di  esser  fedele  al  suo  padrone,  ed  a 
tutti  gli  altri  essere  aspro  ed  intrattabile , 
abbajare,  mordere,  non  lasciarsi  appressare 
alcuno  ',  così  il  Secretario  debl)e  esser  al  suo 
signor  fedelissimo,  agli  altii  aspro,  non  las- 
sciarsi  maneggiare ,  non.  troppa  familiarità  , 
non  troppa  domestichezza  *,  perchè  altrimenti 
è  cosa  malagevole  intra  queste  tante  moi'bi- 
dezze,  mantenere  schietta  e  salda  la  fede  da- 
ta !  come  ora  ha  fatto  il  vostro  Leone ,  il 
quale  per  voler  ti'oppo  compiacere  ad  altri 
ha  mancato  a  se  stesso .  A  sé  stesso .''  Anzi 
alla  virtù,  alle  leggi,  alla  religione.  Perchè 
primamente ,  quando  bene  egli  non  fosse 
stato  posto  in  (juesto  ufizio,  ed  a  (juesta 
guardia,  sapeva  chiaramente,  che  il  divolgar 
queste  cose ,  era  un  avvilire  e  profanare  la 
virtù,  e  un  porla  apertamente  in  pericolo  , 
che  dagl'invidiosi  o  da'  maligni  fosse  scher- 
nita disonorala  ed  oppressa  ,  dandogliene 
lai'ga  occasione  collo  scoprire  degli  ordini 
suoi.  Non  vi  ricordate  voi,  come  Valerio 
Sorano  fu  severissimamente  castigalo  dal  po- 
polo Romano ,  solo  perchè  egli  ebbe  ardire 
T.  IV.   Esemp.  di  Eloq,  O 
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<\ì  rivelare  il   suo   nome  secreto   Ai  Roma ,    il 
quale    era    stato    lungo    tempo    in    santissimi 
mister]    conseci'alo  ?    Quanto  più   è   degno   di 
pena  costui,    il    quale   non     un    nome    solo, 
ma   quasi   tutta    U    vostra     secreta    Aretologia 
ha   scoperto    altrui  ?    E   maggioimente    si   dee 
questo   peccato   apprezzar   per  gi-ande  ,   essen- 
do  fatto    ne'principj     di   questa   vostra    virtù 
rinascente,  ne' quali,  come  ne' principati  nuo« 
vi   e   nelle   repubbliche  fanciullette ,   ogni  pic- 
colo errore   fa  grandissimo  danno,   e  può  es- 
ser cagione   duna   mina,    che   non    si   possa 
mai  più  riparare.   Non  bisogna,  no,   nel  na- 
scimento  d' un    nuovo   imperio  ,   soppoi'tare   i 
peccali,     anzi    severamente    castigai'li.    Altri- 
menti  moltiplicando   gli  errori ,   possono   age- 
volmente ,    come    corpo   debile ,     farlo   cadei'c 
a   terra.     Ha   mancato   alle    leggi   ancora.     A 
quali   leggi  ?     A    quelle  ,     dico ,     le    quali   egli 
con   voi   altri   insieme  ha   ordinate,   alle   qua- 
li  egli    ha   consentito ,    le  quali    esso    di    sua 
man    propria   ha   scritto,    e   ne'[)ubblici    libri 
conservato  ,  le   quali  ,     dico  ,   gli    sono   stale  , 
come    a   pei'sona    fidalissima  ,     date    in   guar- 
dia .     O    pericolosa     elezione  !     o     mal    fidato 
guardiano  !     o    infoi'lnnato     giudizio    di   voi  , 
Virtuosi ,   che  per   somma   bontà   e   per   qual- 
che  fior    di   speranza ,     che   aveste   di   costui  , 
gli   deste  le   più  care   e  più  importanti    vostre 


21  i 

tose  ih  guarclia  ;  e  sopra  tutto  le  leggi  ,  le 
quali  sono  state  da  lui  in  sì  breve  tempo 
macelliate,  distrutte,  corrotte,  violate.  Ma 
forse  dirà  che  questa  legge  non  vi  sia .  Re- 
cita tu  le  parole  della  legge.  Legge  .  Consi- 
derate con  quanto  bello  e  l'agionevol  prov- 
vedimento fu  faifa  questa  legge,  che  non 
vuole  che  sia  lecito  il  pubblicar  fuor  della 
Compagnia  cosa  alcuna,  perchè  non  s'avvi- 
lisca r  onore  e  la  riputazione  della  virtù  :  e 
costui  senza  freno  di  vergogna,  senza  timor 
de' magistrati  ,  senza  riverenza  delle  leggi,  ha 
solo  tra  lutti  tentato  dispergere  ed  avvilir 
(|uesta  santìssima  virtù  .  Era  tra  le  leggi  pri- 
vate degli  Spartani ,  che  de'  ragionamenti  fat- 
ti ne'  conviti ,  o  in  altre  lor  private  congre- 
gazioni ,  nessuno  se  ne  pubblicasse  di  fuo- 
re .  Questa  legge  fu  da  loro  lungo  tempo 
inviolahilmente  osservata .  Ed  in  questa  vir- 
tuosa Compagnia  con  sì  belli  ordini  compo- 
sta ,  con  sì  lodevoli  regole  ordinata  ,  non 
s  è  potuto  (  coljia  di  costui  solo  )  pur  l)re- 
vissimo  tempo  farla  mantenere  ?  Ma  voi  , 
spero  ,  coir  acerbità  della  pena  ,  racconcerete 
la  legge  guasta,  purgherete  la  macchia,  che 
gli  è  stata  fatta,  e  quasi  dandole  col  fiato 
vostro  un  nuovo  spirito,  e  nuove  forze,  la 
farete  più  che  mai  tornar  viva  e  gagliarda . 
Che  ?   Non   solo   ha    Leone  disprezzate   le   leg- 
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gi   sci'ilte  ,    ìa   qual    cosa     è   gi'avissiiiìa  ,    ma 
insieme   ha   violate   le   leggi   vive.   I    vostri   ri- 
cordi  cioè  ,    e   i    vostri    ammaestramenti  .     Or 
quale    è    stato     di    voi  ,     che   in    principio  ,     e 
poi   di    gioiMìo     in    gioi'no    non   gli    abbia   più 
volte   detto  ,     ch'egli     sia    diligente     guardiano 
delle   cose  composte?   ch'egli    non  le  divolghi, 
che    non    ne   faccia    copia    altrui  ?     Dtbbono 
certo     i    comajidamenti     vostri     e   publìlici    e 
privati,   colile   una  legge  scritta,   religiosamen- 
te   osservarsi  ,    scendendo    da    alti   concetti     e 
virtuosi   pensieri   di   quella   santissima   filosofia 
che   è   in   voi  ',  e   tanto   più   quanto  essi   sono 
conformi    alle   leggi  scritte,    non   essendo    al- 
tro  le  leggi ,  che   una    repubblica  muta  ,  sic- 
come  ancora     la   repubblica   non    è   altro   che 
una   legge    parlante.     Voi   dunque    negli   am- 
maestramenti  vostri    gli   davate    la   legge,    la 
quale   egli   doveva   e   intendere    e   mantenere. 
Ma   egli    insieme     ha  disprezzato    e    voi    e    le 
leggi  ,    anteponendo   il   suo   disordinato   appe- 
tito ad   ogni  Irgge  e  ad   ogni  ammaestramen- 
to .     Ma    che     maraviglia    è   ch'egli   abbia    sì 
poco  conto   tenuto   delle   leggi  umane,   quan- 
do  esso   non    s' è  curato   delle   divine  ?   Com* 
divine?     Della   religione,    cioè,    e   del   giura- 
mento.  Che   avendo   esso    religiosamente   giu- 
rato di  guardare,  mantenere,  conservare,  ed 
obbedire  a   quelle  leggi ,  egli   tutto  iJ  coltra- 
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rio  facencìo  ,  l'ha  corrotte,  l'ha  schernite  , 
l'ha  flispi-ez/ate,  e  con  ogni  segno  di  vili- 
pendio ha  lor  fatto  oltraggio,  e  quello  che 
così  santamente  aveva  proxnesso  agli  Dii,  ha 
tutto  a  compiacenza  di  pochi  nomini  gittato 
a  terra.  Che  farete  dunque  voi,  o  Spiriti 
virtuosi?  Quàl  pena,  qual  supplizio  trovere- 
te degno  alla  scelleratezza  di  costui  ?  Non  è 
qui  lucgo  di  clemenza,  non  di  pietà  ,  non 
di  misericordia  .  Perchè  e  clementi  e  pietosi 
e  pieni  di  misericordia  sarete  ,  se  voi  seve- 
raujente  lo  castigherete,  e  dell'altra  parte 
aspri,  empj,  crudeli  sarete,  se  voi  gli  per- 
donate, perchè  non  la  pena  d  un  solo  è 
crudeltà,  ma  la  calamità  di  molti.  L' error 
suo  punito  avvertirà  ed  emenderà  infiniti 
allri,  i  quali  shigolliti  ilalla  pena  di  costui, 
staranno  obbedienti  alle  leggi,  a' magistrati  , 
al  piincipe  ,  e  tutte  1'  opere  loro  saranno  e 
virtuose  ed  oneste  ,  Così  ancora,  se  voi  lo 
lasciale  senza  punirlo  ,  questo  esempio  invi- 
terà molli  altri  a  peccare  ,  trovando  la  stra- 
da aperta  a' disordini  ,  e  vedendo  come  si 
può  licenziosamente  far  male  senza  sospetto 
d'  esser  mai  castigato  de'  suoi  peccati  j  onde 
ne  seguono  discordie,  oltraggi  ,  rapine,  di- 
sprezzamenti, violenze,  e  tutti  cpiegli  allri 
mali,  che  non  solo  una  pirciola  Compagnia  , 
come  è    (piesla,   ma    ogni  glande    imperio  po- 
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irebbono     agevolmente    distruggere,     E    certo 

non   fu    mosso     da    nalui'a    crudele   Dracene , 
che   dette    già   le  leggi   ad  Alene,   anzi   da  jjie- 
tosa  :   il   quale  d'ogni    piccolo   peccalo,     ordi- 
nò  che   la   pena   fosse   la  morte.    Onde   soleva 
dii'   Demade  ,    che    le   leggi     di   Di'acone    non 
erano   scritte    coli  inchiostro  ,    come    1'  altre  , 
ma   col    sangue.    Perchè  colui,   che  severamen- 
te  punisce  uno,   conserva  molli  alni,   i  qua- 
li  se   son   tristi,    per   paura    della   pena     non 
ingiuriano   altrui  j     e    se    son   buoni,    per  la 
medesima  cagione  non  sono  ingiuriati.   Laon- 
de  maggior    assai    è    la    pietà    che    si   usa    a 
tanti  conservati ,     che   la  crudeltà   usata    cen- 
tra quel  condannato  ;  e  maggiore  è   il  bene- 
fìzio,   che  ne  sente  la  città   per  la   conserva- 
zione  di   tanti  buoni  ,    che   il  danno    eh'  ella 
riceve     per    la   distruzione    d'un    reo.     Sono 
dagli   antichi    savi   considei'ate    tre   vie,     e  tre 
ragioni    di   punire  altrui.    La   prima   è,    ac^ 
ciocché   colui   che  ha  peccato  ,   sentendo  qual- 
che pena   dell   error   suo  ,     si  faccia    migliore 
e   più   avvei'lito    per   lavvenire.     La    seconda 
è  ,     per   conservar    la  dignità    di   colui    eh'  è 
stato   offeso  j    che,     essendo    qualche    persona 
d'  onore   oltraggiala ,  è   degna  cosa  che   il  reo 
sia   punito  ,  solo  perchè  si  conservi   la   digni- 
tà   e  Toner  dell'offéso.   L'ultima   e  più  gene- 
rale e  più  ampia,  per  ammonire  e  far  buo- 
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Ili  molti  altri ,  i  quali  puniti  dall'  esempio 
del  castigato  corrono  più  velocemente  al  be- 
ne, e  si  ritraggono  dal  far  male.  Onde  se 
voi  ben  riguardate,  chiaramente  vedrete  co- 
me per  tutte  tre  queste  belle  e  vere  ragioni 
merita  Leone  d' esser  punito  .  Prima  perchè 
scacciato  da  sì  virtuosa  Compagnia  e  tinto 
d'  una  macchia  cotanto  notabile ,  egli  per 
vergogna  e  per  rossore  di  questo  vituperio 
si  sforzerà  di  diventar  migliore:  e  come  Te- 
mistocle dopo  quella  macchia  lasciatagli  dal 
padre,  punto  dagli  stimoli  di  vergogna  di- 
venne virtuosissimo  capitano;  cosi  Leone  sti- 
molalo da  questa  infamia ,  diverrà  forse  al 
paragon  d' ogni  altro  di  somma  eccellenza  . 
Dopo  per  la  dignità  della  virtù ,  al  cui  ono- 
re si  debbe  avere  infìnilo  riguardo ,  è  ra- 
gionevol  cosa  ch'egli  sia  punito,  che  essen- 
do sì  gravemente  offesa ,  parrebbe  altrimen- 
ti, che  non  solo  da  lui,  ma  da  voi  ancora 
ella  fosse  schernita ,  avvilita  e  disonorata  . 
Finalmente  per  fermare  e  stabilire  un  vivo 
«  chiaro  esempio  contra  i  contaminatori  del- 
le vostre  leggi  ;  perchè ,  castigato  lui ,  non 
sarà  uomo  alcuno,  che  non  tremi  di  sì  fat- 
to esempio .  Ognuno  s' ingegnerà  di  conser- 
vare gli  ordini  loro;  nessuno  di  corromper- 
li ,  e  colla  pena  altrui  ciascuno  si  farà  mi- 
gliore .   Che  dunque  più  aspettate,  o  Virtuo- 
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si  ?  Eccovi  il  reo  manifesto  ,  il  peccato  con  = 
vinto,  le  leggi  violate,  la  virtù  avvilita,  il 
pericolo  di  maggior  danno  ,  la  speranza  che 
hanno  in  voi  tutti  i  buoni ,  il  ben  grande 
che  ne  segue  nel  castigarlo .  Ponetevi  innan- 
zi agli  occhi  costui,  e  considerate  che  s'egli 
uscisse  libero  dalle  mani  vostre,  come  ripie- 
no d'una  vana  superbia  ,  gonfiato  d'una 
sciolta  arroganza ,  ogni  cosa  divina  ed  uma- 
na alteramente  pori'ebbe  sottosopra  .  Non 
lasciate  crescer  più  alta  la  temeiità  sua .  Ora 
è  il  tempo  di  soccorrere  a  sì  gravi  disordi- 
ni ,  prima  che  fondino  più  salde  le  lor  ra- 
dici .  Svegliatevi ,  svegliatevi ,  che  non  minor 
gloria  è  sostenere  un  imperio ,  che  vada  in 
rovina,  che  il  fondarlo  di  nuovo.  Mostrate 
la  virtù  vostra  in  amare ,  onorare ,  ajulare 
e  stabilire  la  virtù  :  la  qual  cosa  farete  sen- 
za dubbio  alcuno ,  se  con  bello  esempio  pu- 
nirete costui ,  scacciandolo ,  come  membro 
nocivo ,  dal  corpo  vostro  :  onde  la  virtù 
purgata,  come  oro  nel  fuoco  ,  da  ogni  vi- 
ziosa materia,  diverrà  sopra  ogni  altra  cosa 
bellissima  e  splendidissima  ;  e  voi  tutti ,  ri- 
pieni di  divino  spirito,  vi  faj'ete,  per  l'or- 
me della  virtù  camminando ,  larga  ed  aper- 
ta strada  ad   una  gloria  immortale. 
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orse  si  maraviglieranno   alcuni  dì  coloro, 
che  son   qui   presenti ,    che   essendo   Leone   sì 
acerbamente  dinanzi   a  voi,   Giudici,  poco  fa 
accusato ,    egli   ora   colla   propria  lingua   non 
difenda  sé   stesso,    ed  in   tanto   pericolo   dell' 
onore  e   della  fortuna   sua  ,   piuttosto   si  con- 
fidi   in   altri  che    in   sé   medesimo .     E    tanto 
più  parerà   questa  cosa    a  coloro   che   riguar- 
deranno  con  sottile  occhio   la  condizion  mia, 
ch'essendo    io   d'età,     d'ingegno,  di   facon- 
dia,  d'esperienza,    di  grazia   lungamente  in- 
feriore a   lui ,   non   posso  con    quelle  arti ,    e 
con    quelle    industrie    venirvi    innanzi,    colle 
quali   egli   avrebbe  fatto    per   molte  vie   favo- 
revole la  causa   suaj    ma   so   ben,    che  voi, 
o  Giudici,  non   ve   ne  maraviglierete ,  i   qua- 
li ben   sapete ,    come   non     per   diffidenza    di 
ragione  ,   non   per  mancamento  di  giusta  cau- 
sa ha   il   Secretano   vostro   commessa    in   altri 
la   difesa   sua  ;     ma   prima    ha   fatto    ciò    pei' 
mantenere   una   invecchiata   usanza    di   questa 
repubblica,     che- gli   accusali   piuttosto    si    di- 
fendano coir  altrui   eloquenza  ,   che   colla  pro- 
pria ,    parendo   forse  che  in    questo   modo   si 
jLolgan   vÌ4    due   affelti    d'  animo ,    che  posso- 
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ho  torcere  i  giudici  dal  dritto  sentiero,  l'odid 
dico  e  la  compassione.  Dopo  molto  più  ha 
ciò  fatto  per  una  sua  naturale  antica  mode- 
stia ,  la  quale  benché  sia  virtuosa  e  lodevo- 
le ,  dubito  non  nondimeno  che  (aloi'a  ,  per 
la  cresciuta  impudenza  degli  uomini  ,  non 
gli  sia  dannosa:  egli,  dico,  per  questa  sua 
nativa  modestia  risoluto  a  lacere,  ha  dato  il 
peso  a  me  di  trattar  per  lui  ,  perchè  cono- 
sce molto  bene  che  non  si  può  questo  giu- 
dizio interamente  trattare  senza  dir  molte 
cose  de'  meriti  suoi  ,  e  molle  altre  della  ini- 
quità e  malignila  del  suo  avversario;  e  luna 
e  r  altra  cosa  egli,  quanto  può,  vuol  fug- 
gire, per  non  parei'e ,  pai'lando  di  sé,  van 
latore,  o  rimprovej'atore  de  sei'vizj  fatti;  e 
parlando  dellaccusalor  suo,  si  può  traspor- 
tare spinto  da  giusto  dolore  a  dii*  molte  co- 
se in  disonore  ed  infamia  di  quello  .  Ma  io 
e  più  liberamente  potrò  raccontar  le  viituo- 
se  qualità  del  vostro  S<  gretaiio  ,  e  del  suo 
accusatore  tanto  parlerò  ,  quanto  mi  sforze- 
rà il  giudizio  e  la  tausa  ,  e  non  più  oltre  . 
Che  più  dirò  io  ?  In  tanta  confidenza  è  Leo- 
ne della  nettezza  ,  purità  ed  innocenza  sua  ; 
e  tanto  è  certo  della  prudenza ,  giustizia  e 
religione  di  voi,  Giudici,  ch'egli  era  dei 
tutto  risoluto  non  risponder  cosa  alcuna  al- 
la  calunniosa   accusazion     di   costui  ;     epcran- 
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do  che  voi   troppo   ben    per   voi   stessi  conov 
sceste   il  vero ,   e  non  fosse  bisogno  con  adoiv 
nate   ragioni,     o   lisciate    parole     porvelo     di- 
nanzi i   e   si  confidava   che  avreste   ben    consi- 
derato ,     come  stolta     e    senza    forza    è     stata 
questa   accusazione ,    piena    di    vento  ,    cohna 
di   vanità ,    gonfiata    d' una  arrogante    ambi- 
zione ,    vota  di    ragione,     priva    di   giustizia, 
spogliata    di    saldi     e    fermi    argomenti  .     Ma 
perchè   non     solo     si  cliiarisca    la   mente    vo- 
stra ,    ma   quella  ancora   di   tutti   costoro   che 
son   raccolti   in   questa  virtuosa  corona ,    egli 
ha  giudicato  esser  meglio,   che   a  parte  a  par- 
te   si     tronchino     e    si    svellano    le  radici    di 
questa   falsa  accusazione  ',  perchè   voi ,    Giudi- 
ci,    ben     potreste    colla   religion    della   vostra 
sentenza  annullar  1'  accusazion   di  costui ,  ma 
non    però   si  chiarirebbono    le   menti   d' alcu- 
ni,  che   dalle   vane  sue   parole    son   forse   ri- 
masti  o   presi   o   ingannati.   Onde   io  ora   pef 
risolver  le   menti   confuse,   chiarir   le  dubbie, 
illuminar  V  oscure  ,    sollevar  le   piegate  ,    mi 
sforzerò,   quanto   più   potrò   brevemente,    far 
palese  I  innocenza   di    Leone  ,     ed   insieme   la 
manifesta    calunnia     del    suo   avversario  .    Io 
crederei,   Giudici,   che   solo   il  ricordarsi   qua! 
sia   slato    Leone   per   lo   tempo   addietro,    fos- 
se a  ciascuno   chiara  testimonianza  ,   cjual  egli 
sJ4   nel   tempo  presente  .    Che  pensando   con 
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quanto  amore  egli  abbia  sempre  lodata ,  ono= 
rata  ed  esaltata  questa  virtuosissima  Compa- 
gnia ,  come  sarà  mai  possibile  il  credere , 
ch'egli  poi  l'abbia  s'^bei'nita  ,  avvilita  e  vi- 
tuperata? E  se  più  volte  s'  è  udito  pubbli- 
camente dire  eh  egli  non  ha  né  contento, 
nò  felicità  maggiore  che  l' esser  raccolto  tra 
voi,  e  lo  intervenire  a' dolcissimi  vostri  ra- 
gionamenti, all'  onestissima  conversazion  vo- 
stra ;  come  può  esser  credibile,  eh'  egli  poi 
col  profanarla  e  corromperla  se  ne  faccia 
indegno?  E  se  in  quella  turbolentissima  se- 
dizione, che  nacque  a' dì  passati,  egli  né 
per  preghi ,  né  per  prezzo  ,  né  per  minac- 
ce ,  né  per  lusinghe  s'  è  mai  lasciato  ritrar 
dall'amor  che  vi  porta,  dalla  fede  che  v'ha 
data,  anzi  è  diventato  asprissimo  difenditor 
vostro ,  e  con  saltle  e  forti  arme  ha  sbattu- 
to e  sbatte  ogni  giorno  le  serpentine  calun- 
nie de'  vostri  avversar]  j  come  si  crederà  ora 
che  egli  possa  pur  immaginar  di  far  cosa 
alcuna  in  ingiuria  ed  oltraggio  di  sì  nobi- 
lissima viitù  ?  Certamente  non  può  cadere 
in  sano  intelletto  questo  pensiero  ,  eh'  egli 
in  un  medesimo  tempo  si  faccia  difenditore 
e  distruggitore  di  questa  bellissima  Compa- 
gnia, ch'egli  ne  sia  amico  e  nemico,  ch'egli 
l'avvilisca  e  l'apprezzi.  Onde  in  questo  ca- 
so ,  lodevole   veramente    e  degno    d'  imitazio- 
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ne  mi   par  l'esempio    dì  Platone  ,    nobilissì- 
rao   filosofo ,    al   quale    essendo   riferito ,    che 
Senoci'ate    amico    suo    aveva  detto    in    molte 
cose  mal  di  lui;  rispose  saviamente,  che  non 
credeva  che  Senocrate  avesse  detto   quelle  pa- 
role y    se   non   avesse    prima  chiarissimamente 
conosciuto,    che  il  dirle   tornava    in   utile  ed 
onor  di  Platone.   Così  il   sapientissimo  filoso- 
fo scoperse    e   raffrenò  insieme    la    malignità 
di   quel  calunniatore ,     né   volle    credere    che 
un   amicissimo   suo  ,  della   cui  fede  aveva  so- 
dissime  prove  ,     potesse  far  cosa    con   animo 
d'offenderlo   o  d'ingiuriarlo.    Né    voi   anco- 
ra,   Giudici,    come  prudenti     e     di    maturo 
giudizio  ,  potrete  mai  credere,  che  Leone  vo- 
glia  far  cosa ,     che   torni   pur    in    una   mini- 
ma  particella  ,    non    dico   in   vilipendio,    ma 
in   sospetto    o   pei'icolo   che   la   virtù   possa  es- 
serne giammai  avvilita  ;   anzi  piuttosto   si   dee 
credere  che   ciò  ch'egli   fa,  ciò   ch'egli   dice, 
ciò   ch'egli   pensa  ,     e  faccia    e  dica    e  pensi 
ad   onore    ad   esaltazione    e  gloria    di   questa 
virtuosa   Compagnia  .    Che   s'  egli  ,     come   ve- 
dete ,     è   apparecchiato   a   spargere    il   sangue 
proprio   per  difendervi   dagli  avversar]  ,   e  far 
rilucere   i  rari   esempi   della   virtù  vostra,  che 
bisogna  dubitar  dì   lui  ?    Qual   segno  ,     quale 
specchio,    qual    certezza    cercate    maggiore   del- 
la  fede  sua  ?   Onde  talora  ,   il   diiò  pure ,   en- 
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ti'o  in  una  tacita  gelosìa  che  questo  accusa- 
tore del  vostro  Secretano  non  sia  stato  cor- 
rotto da  que' vostri  avversar]  sediziosi,  i  qua- 
li conoscendo  che  per  nessun  modo  han 
mai  potuto  svolger  Leone  ,  e  tirarlo  alla 
parte  loro ,  cercano  ora  per  questa  malizio- 
sa via  con  vane  e  finte  calunnie  sdegnare 
gli  animi  vostri ,  per  vedere  se  potessero  far 
tanto  che  voi  lo  mandaste  in  esilio  ,  e  lo 
sbandiste  da  voi  :  di  che  nessuna  cosa  più 
ingiusta  ,  né  più  imprudente  si  potrebbe  far 
mai  ,  né  che  fosse  più  dannosa  o  più  per- 
niciosa a  questa  repubblica  .  Ma  pur  egli  , 
dice  r  accusatore ,  ha  divolgati  i  vostri  mi- 
sterj ,  violate  le  vostre  leggi ,  sminuita  la 
maestà  dell'  imperio  vostro  .  Certamente  que- 
sta accusazione,  o  Giudici,  nell'ampiezza  del- 
le parole  è  molto  gagliarda  e  gonfiata ,  nelT 
effetto  poi  e  nel  sentimento  è  debile  e  vota. 
Prima  dimmi ,  o  giovane  accusatore  :  s'  io 
niego  che  Leone  abbia  fatto  alcuna  di  que- 
ste cose  che  tu  gli  opponi,  come  lo  potrai 
tu  provare  ?  Per  i  teslimonj  esaminali  e  let- 
ti ?  Io  vorrei  certo ,  o  giovane ,  che  la  pri- 
ma accusazione  che  hai  fatta  per  acquistar 
gloria  ,  fosse  stata  da  te  con  maggior  pru- 
denza incominciata ,  e  con  più  maturo  di- 
scorso finita  ;  e  che  avessi  considerato  ,  che 
colui,  il  quale  si  fa  accusatore  della  vita  al- 
trui , 
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trui ,  bisogna  che  venga  armato  di  manife- 
stissime pi'uove ,  le  quali  così  risplendano 
come  fa  il  sole  di  mezzodì  ,  e  massimamen- 
te quando  s' accusa  tal  persona  che  nell'  al- 
tro corso  della  vita  sua  abbia  lasciato  odor 
di  vii'lù  e  d  onore  .  Non  iscioccamenle,  non 
volonterosamente ,  non  temerariamente  si  dee 
r  uom  traspoitare  ad  accusar  altrui  ;  essen- 
do cosa,  dove  si  dispula  de' meriti  e  delle 
colpe,  degli  onori  e  delle  infamie,  della  vi- 
ta buona  e  della  rea  così  dell'  accusatore , 
come  dell'  accusato  .  Or  veggiamo  ,  o  Giudi- 
ci ,  quali  ,  e  in  che  modo  slan  fatti  i  testi- 
moni ,  e  la  polizza  che  ha  recato  dinanzi  a 
voi  questo,  accusatore  .  Ecco  ,  dice  il  primo 
testimone  ,  che  il  vostro  Secretarlo  s' è  van- 
tato di  voler  divolgare  i  secreti  mister]  del- 
la virtù,  e  far  palese  a  molli  le  sacre  sue 
aretologie.  0  infelice  condizione  degli  uomi- 
ni !  o  vita  sottoposta  a  mille  pericolosi  in- 
ciampi !  Ecco  Leone  chiamato  in  giudizio 
non  per  aver  fatto  contra  la  legge,  ma  per 
aver  detto  di  volerlo  fare.  Non  vieta  la  leg- 
ge il  parlar  di  pubblicarli  ,  ma  vieta  il  pub- 
blicarli ,  perchè  tjuello  non  nuoce  alla  mae- 
stà della  virtù,  quest'altro  forse  le  potreb- 
be nuocere.  E  costui  vuole  ora  con  una  ar- 
rogante ignoranza,  che  il  parlarne  sia  pec- 
cato capitale  ,  quando  che  la  legge  non  ri- 
T.  IV.    Esemp.   di  Eloq.  P 
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guarda  in    questo   caso  le  parole ,    ma  i   fat- 
ti ,  non  punisce   1'  intenzione  ,    ma    gli  effet- 
ti .     Ma    forse     ho   errato     nella    foi-ma    della 
legge  .    Recita   tu    la    legge,    acciocché     questa 
cosa   chiaramente  si   manifesti.     Legge.    Ben 
va,    non   ho   errato  .     Non    punisce    la   legge 
se   non   coloro  ,    che  con   effetto   divolgano     i 
misterj    della  virtù,    non   chi   parla   di   divol- 
garli.    Ma   egli     è   da   scusar    questo    giovane 
accusatore    s'egli   ha   errato    nell' intender    la 
legge  ,   perchè  si  è  ingannato   nella  somiglian- 
za  di   se    stesso;   che   siccome   egli    ha    recitata 
dinanzi    a  voi   un'  accusazione    piena    di   pa- 
role,  vota  d  effetti ,   così  pensava   ancora  che 
la   legge   riguardasse  alle  parole  ,    e   non   agli 
effetti  .     Or   che   dirà    egli  ,     se  il    vostro   Se- 
cretano    non   solo    in    questo   caso     non   fece 
male  ,  ma   fece   cosa   degna   di   lode ,    utile   a 
questa  Compagnia,    e    piena    di    virtù    e    di 
sapienza  ?     Che  vedendo   il   gran   desiderio   di 
molti   uomini     di   saper    le    cose,    che    erano 
stale   fatte   in    cpiel   primo   raccoglimento    del- 
la  virtù,     s' elle  erano   huone ,     se    lodevoli, 
se  helle,   o   pur   eran   per   lo   contrario  ,   vol- 
le  riempiere     gli    altrui    animi    d  una    ferma 
opinione    eh  elle    fossero   bellissime    ed   eccel- 
lentissime,  dicendo   eh'  egli   le   voleva   pubbli- 
care e  divolgare  ;   onde  nacque  in  molti  ono- 
rata  opinione   della  bellezza   e  vaghezza  loro, 
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sapenclo  certo  ch'elle  non  si  clivolgherebho- 
110 ,  se  non  fossero  opere  degne  di  nobilis- 
sima lode  .  Ecco  dunque  ,  come  per  le  cose 
e  fedele  e  pi'udentemente  Operate ,  è  chia- 
malo il  vostro  Secretario  in  giudizio  ,  come 
ofFeiidilore  e  violator  delle  vostre  leggi ^  e  là 
ond' egli  doveva  sperare  e  premio  ed  onore, 
adesso  è  costretto  temer  castigo  e  vergogna . 
Io  ben  veggio  ora  come  questo  accusatore 
quasi  si  vergogna  di  questo  primo  testimo- 
ne allegato  ,  perchè  conosce  la  debolezza  e 
fiacchezza  sua,  e  già  lutto  si  volge  a' due  se- 
guenti testimoni  ,  ne'  quali  egli  s'  abbellisce 
e  si  fa  grande ,  perchè  hanno  espressamente 
detto  ,  che  Leone  ha  manifestati  i  vostri  mi- 
ster] .  Non  posso  talora  contenermi  ,  o  Giu- 
dici ,  ch'io  non  mi  rida  dell'imprudenza  e 
dell'ignoranza  di  questo  accusatore.  Certa- 
mente è  molto  da  ridersene ,  poich'  ella  è 
cosi  sciocca  che  non  può  nuocere  all'  inno- 
cenza degli  uomini  buoni ,  né  allo  splendo- 
re ,  nò  alla  nettezza  della  virtìi  .  Or  dove 
mai  convinsero  altrui  que'  testimoni  ,  che 
non  affermano  né  la  qualità  del  fatto,  né 
il  tempo,  ne  il  modo?  E  bisogno  per  con- 
vincere e  confonder  altrui ,  che  la  prova  si 
ristringa  a  cose  particolari  e  determinate,  e 
non  parli  confusamente  di  cose  generali  e 
senza   ristringimento  alcuno  .    Come    dunque 
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questi  lestimonj  debbono  nuocere  al  vostro 
Secretano?  i  c|nali  altro  non  dicono,  se  non 
che  egli  ha  divolgale  le  cose  secrele  drjla 
virtù  i  né  dicono  quali  opere  ha  divolgalo , 
né  quando,  né  in  che  luogo,  né  a  quali 
persone,  né  per  qual  via  le  ha  divolgate  . 
Le  quali  cose  se  fossero  state  distinlanienle 
proposte,  si  sarebbe  meglio  conosciuto  il  ve- 
ro ,  e  se  le  lor  testimonianze  son  vere  o  son 
false  ,  se  provanti  o  vane  j  che  così  general- 
mente parlando  ,  ogni  cosa  riman  confusa, 
e  quasi  un  pailar  j'icoperto  da  folta  neb- 
bia ,  non  dimostra  splendore  alcuno .  Per- 
ché ,  rispondami  un  poco  questo  giovane , 
sebben  Leone  ha  manifestate  l' opere  falle 
nella  virtù ,  non  può  essere  eh'  egli  abbia 
quelle  manifestate,  che  nel  primo  nascimen- 
to della  virtù  già  furon  fatte?  Ciascuno  di 
voi  sa  quante  belle  opere  composte,  quante 
divine  poesie  furono  offerte ,  come  desidera- 
te ,  come  dimandate  e  ricei'cate  da  ogni  beli' 
ingegno .  A  questi  antichi  componimenti  non 
si  stende  la  legge  nuova,  la  cui  natura  , 
come  ciascun  di  voi  sa ,  sempre  riguarda  le 
cose  avvenire,  le  passate  non  mai.  Non  dan 
forma  le  leggi  agli  errori,  che  già  son  fat- 
ti ,  ma  a  quelli  che  si  possono  fare  :  perchè 
la  legge  ha  sempre  in  animo  di  fare,  o  col 
premio  o  colla  pena,    gli    uomini  buoni  per 
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l'avvenire.  Agli  erroi'  passati  non  può  prov- 
veder la  K'gge,  essendo  iisfino  a  Dio  tolta 
questa  possanza  di  far  sì  che  le  cose  già 
fatte  non  sian  fatte  .  Onde  posto  per  vero  , 
che  Leone  abbia  ma >ii testato  alcune  opere 
della  virtù,  non  si  provando  altro,  si  dee 
credere  eh  egli  abbia  quelle  opere  divolgato, 
the  secondo  la  lègge  poteva  divolgare  ,  ed 
in  quel  tempo  die  non  gli  era  vietato  il 
farlo,  non  eh  egli  abbia  violate  le  leggi, 
contravvenuto  al  suo  giuramento  ,  corrotta 
la  maestà  dell'  imperio  vostro  .  Non  si  dee 
ne'  dul)bi  casi  e  ne'  confusi  pigliare  intei'pre- 
tazione  violati'ice  delle  leggi ,  e  massimamen- 
te a  vergogna  e  danno  e  pena  degl'inno- 
centi, e  di  quelli  mollo  più  ,  che  sempre  si 
sono  affaticati  per  1  onore ,  per  la  gloria  e 
per  r  esaltazione  di  questa  nobilissima  Com- 
pagnia. Crederassl  dunque  che  di  quegli  an- 
lichi  componimenti  abbia  manifestati  ,  al  si- 
lenzio de' quali  non  era  obbligato,  e  mag- 
gioi'uiente  che  buona  parte  di  tjuelli  era  già 
per  altra  via  divolgata  .  Né  so  cerio  come 
a  questi  testimonj  si  debbia  dar  piena  fede, 
essendo  di  nome  oscuro,  forse  da  nessun 
conosciuti  ,  non  in  presenza  de'  giudici  esa- 
minati, senza  le  legittime  donìande,  che  può 
e  dee  far  la  parte  contraria,  non  veduti  in 
viso ,     con   ch«  fermezza ,    con     qual   colore  , 
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con  che  movimenli  parlino;  le  quali  cose  in 
una  causa  di  tanta  importanza,  ove  si  trat- 
ta deli  onore  e  dello  slato  altrui  ,  erano 
sommamente  necessarie .  E  forse  avreste  co- 
nosciuto ,  o  Giudici  ,  che  questi  testimonj  o 
non  parlavano  delle  cose  vietate  dalle  leggi, 
o  parlando  di  quelle  ,  erano  stati  spinti  e 
corrotti  dagli  avversarj  ,  j  quali  cercano  e 
s'affaticano  spogliarvi  d'un  sì  fedele,  si  amo- 
revole e  sì  sufficiente  Secretano,  come  è  que- 
sto che  al  presente  avete.  Ma  voi,  che  aper- 
tamente conoscete  il  vero  ,  pon  lascerete  che 
possa  più  la  calunnia  e  la  malignità  altrui, 
che  la  religione  e  la  prudenza  vostra  :  e  co- 
me infin  qui  conoscete  la  bontà  e  la  fede 
del  vostro  Leone  non  macchiata,  non  fatta 
èoiia.  dalle  parole  de' testimonj  recati,  così 
dovete  stimare  che  non  l' offenda  la  polizza 
ancora .  Perchè  ,  dicamisi  prima ,  come  sap- 
piam  noi  che  questa  polizza  sia  di  man  dì 
Leone  ?  E'  slato  alcuno  che  1'  abbia  veduta 
scrivere  ?  Essi  fatto  ,  come  si  costuma ,  il  pa- 
ragone delle  mani  ?  Ha  forse  confessato  che 
sia  di  man  sua  ?  A  me  certo  par  cosa  dura 
che  con  una  prova  così  dubbia  e  incerta  si 
debba  agevolmente  porre  in  pericolo  1'  ono- 
re e  la  fortuna  degli  uomini  dabbene.  Ma 
poniamo,  come  volete,  ch'ella  sia  di  man 
sua  ;    che  dio'  ella  ?    Che  prova    aver    Leone 
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fatto  centra  le  leggi?  Recitala  tu  un'altra 
volta,  acciocché  meglio  s'intenda.  Polizza. 
Io  veramente  ho  paura  che  alcun  di  voi 
non  creda,  che  questo  accusatore  ed  io  ci 
siamo  intesi  insieme ,  e  eh'  egli  per  farmi 
piacere  ahhia  presa  una  causa  dehile,  accioc- 
ché tanto  più  risplenda  la  difension  mia  nel 
rispondere,  e  confutar  la  fiacchezza  de' suoi 
argomenti  j  perchè  altrimenti  non  par  veri- 
simile ch'egli  con  si  leggeri  e  povere  ragio- 
ni creda  condurre  a  fine  un' accusazione  di 
cotanta  importanza ,  cornee  questa.  Or  non 
avete  udito  voi.  Giudici,  come  questa  po- 
lizza niente  dice ,  eh'  egli  abhia  dato  il  Ca- 
pitolo di  Q.  Ortensio ,  ma  sol  dice  che  lo 
farà  trascrivere  per  darglielo  ?  Sempre  tor- 
niamo a'  medesimi  aggiramenti ,  sempre  rien- 
triamo ne'  medesimi  laherinti  :  ma  io  ho  con- 
dotto con  me  il  filo  per  ritrarvene  fuori  . 
Non  son  le  promesse ,  che  fanno  conlra  la 
legge;  ma  la  pubblicazione  coli' effetto.  Col 
promettere  i  componimenti  altrui  non  fa  il 
Secretario  violenza  alla  legge,  ma  col  pub- 
blicarli e  col  profanarli .  E  in  questo  caso 
manifestamente  si  può  comprendere  che  non 
seguì  I'  effetto  conforme  alle  parole  .  Che 
s'egli  gli  avesse  poi  pubblicati  ,  siccome  ha 
data  la  polizza  ,  perchè  si  potesse  convince- 
re il   vostro   Secretario,    molto  piii  volentieri 
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avrebbe   ciato  i  componimenti  ,   o  almeno  una 
testimonianza  d'averli  avuti  ,  colla  quale  avreb- 
be sperato   piih   cbiaramente   e   più   vivamente 
costringere  l'avvej'sario,  e  provare  l'intenzion 
sua .    Ma   mi   par   quasi    per   vere   conghiettu- 
re   immaginare   il    successo   di    questo  raso  ;   e 
credo   certo  cbe   Fabbrizio    ripieno   delia   spe- 
j'anza  datagli   per  questa  polizza  ,   e  poi  man- 
catagli   per  non  aver  avuto  que'  componimen- 
ti ,   sdegnato   conlra   il   vostro   Secretano,  ab- 
bia  manifestata    questa   polizza  ,    e  datala   all' 
accusatoi*  suo  ,   pensando   così  vendicai'si   dell' 
ingiuria   eh  egli    stima   aver     ricevuta.    Altri- 
menti  chi   mai   crederà  ,    che   con   sì   espresso 
esempio  d' ingratitiuline,   egli,   ricevuto  il  be- 
nefizio ,    abbia   procurato    1'  infamia   e   la   ro- 
vina  di   chi   l'ha   beneficato  ?     E   benché   non 
nìi   sia   necessario  ,   per   difender   il   vostro  Se- 
cretario   da   questo   accusatore ,    giustificar    la 
cagione  perch'egli  sci'isse   quella  polizza,   per- 
chè  assai   basta   eh'  egli    non  abbia   fatto   con- 
tra   le   leggi;   nondimeno  io  credo   che,  come 
nell'altre   cose,    cosi    in    questa    con    sommo 
amore    e  grandissima    prudenza     si   governas- 
se .     Che   vedendo    egli    lo   sfrenato    desiderio 
di    Fabbrizio   d'aver   que'  componimenti,    vol- 
le   coir  uncino     della     speranza     raffrenare    e 
temperar  1  industria   e   l' operazion   sua  :   per- 
chè  sperando  Fabbrizio  d'averli,  sì  racquetò 
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qualche   fempo,  e   non   usò   ne   fraudi   né  lu- 
singhe   né   corruzioni,    cercando    d'averli   per 
altre    vie,   benché   nessuna   strada  ,  come  ere» 
do  ,     avrebbe    trovata    aperta     mai    centra   le 
leggi    in     questa    virtuosa    Compagnia  .     Così 
poi     mancata     a    Fal)brizio    la     speranza  ,    ha 
volto     il    suo   desidei'io    in    isdegiio  ,     né     più 
desidera     que'  componimenti  ,     ma    pubblicata 
la   polizza,  ha  cercato,   com'egli  meglio  puòj 
dar  fondamento    a    questo    accusatore.     Ecco 
dunque   come    né   il   primo   testimone  ,     né   i 
secondi   e   terzi,   né   la  polizza ,  conchiude  co- 
sa alcuna  con  tra   il  Secretario  vostro;   e  quel- 
le  grida,   quegli   ardori,     e   quelle    paure   po- 
stevi  dinanzi    agli    occhi ,    tutte    si     scoprono 
debili  ,   fredde  ,  e   senza   sostanza   o   momento 
alcuno.    Ma   passiam   più   innanzi:     per   Dio, 
concediamo    che   Leone   abbia   divolgati    i   vo- 
stri  misterj,     siano  veri,   sian   conchiudenti   i 
testimoni    allegati  ,   la  polizza   recitata  ,    lassisi 
questa   parte   in   favor    di   questo   giovane   ac- 
cusatore ,    acciocché   non    si   disperi   per  l'av- 
venire ,     conoscendo   che    la   sua   prima   accu- 
sazione    sia   stata   da   ogni     parte    così   fiacca  , 
debile,  imprudente.   Che   più  poi.'   Dico  Leo- 
ne  non   aver    in   ciò   violate   le  vostre  leggi  ; 
dico   non   aver  corrotta   la   maestà    del    vostro 
impei'io;   dico   non  mei'itar  pena    alcuna;   an- 
zi avere  osservate  le  leggi ,   accxesciuta  la  mae- 
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sta  dell'imperio,  meritato  e  lode  e  premia 
de'  fatti  suoi .  Or  non  sapete  voi ,  come  due 
sorte  di  raisterj  sono  in  questa  virtuosa  re- 
pubblica ,  de' quali  gli  uni  non  si  possono 
pubblicar  mai  ,  gli  altri  talor  si  possono  ?  I 
principi,  il  fondamento,  gli  ordini,  le  rela- 
zioni ,  le  imprese,  le  cerimonie,  le  leggi  se- 
crete  ,  i  nomi  ascosi  ,  i  numeri  sacri  non  si 
possono  ne  debbono  in  tempo  alcuno ,  né 
per  alcuna  occasione  divolgar  mai  ;  perchè 
in  questi  è  riposto  il  fermo  e  saldo  soste- 
gno della  virtù,  e  di  questi  la  legge  vostra 
ha  posto  gran  cura ,  ed  avuta  diligente  av- 
vertenza che  non  si  facciano  palesi  altrui  . 
I  secondi  mister],  che  son  posti  ne' compo- 
nimenti dell'epistole,  de' discorsi  ,  dell'orazio- 
ni, dell'istorie,  degli  epigrammi,  delle  ode, 
dell*  elegie  ed  altre  sorte  di  vaghe  poesie , 
queste  talora  è  vietato  il  pubblicai'le ,  talora 
è  concesso  .  Concesso  ?  Anzi  espressamente 
ordinato,  che  si  pongano  in  luce,  e  si  mo- 
strino al  mondo.  Perchè  se  tali  componi- 
menti non  sono  stati  ancora  riveduti ,  ri- 
purgati, ed  approvati,  non  è  utile  né  con- 
cesso il  divolgarli  ,  potendone  piuttosto  ri- 
tornar biasmo  ed  infamia  alla  vostra  repub- 
blica ,  che  laude  ed  onore  ;  ma  se  essi  son 
tali,  che  siano  stati  per  buoni  e  lodevoli  da 
voi  altri  approvati ,    quelli  non  solo  si  pos- 
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sono,  ma  si  debbono  far  palesi  al  mondo  j 
conciosiacosacliè  per  la  bejiezzd  e  dotti'ina 
ed  eccellenza  loro  aggiungono  e  nome  e  glo- 
ria e  splendore  a  questa  virtuosissima  Com- 
pagnia .  E'  bisognava  che  questo  giovane  ac- 
cusatore avesse  sapulo  ben  distinguere  e  ben 
comprendere  la  mente  e  la  ragion  della  leg- 
ge ;  perchè  la  ragion  che  muove  la  legge, 
è  l'anima  istessa  della  legge,  ed  è  quella 
cbe  dà  fiato  e  spirilo  e  movimento  alla  leg- 
ge. Ora  se  il  vostro  Secretario  avesse  divol- 
gato  que'  primi  sacratissimi  e  secretissimi  mi- 
sterj  ,  io  forse  più  aspro  di  c|uesto  giovane 
sarei  ora  ,  e  acceso  ed  infiammato  ad  accu- 
sarlo .  Ma  poiché  noi  siamo  ne'  secondi  mi- 
ster] ,  già  per  sé  stessa  la  materia  è  più 
piacevole  e  più  benigna,  per  esser  questi  se- 
condi mister]  di  minore  importanza  assai  che 
non  sono  i  primi  ,  e  si  fa  benignissima  per 
esser  solo  incolpato  d'aver  pubblicate  alcune 
cose ,  composte  dal  felice  ingegno  di  Q.  Or- 
tensio ,  le  quali  dico  non  solo  esser  belle 
e  vaghe,  ma  da  voi  lutti  sommamente  ap- 
provate. Non  vi  ricordate  voi  con  che  pia- 
cere ,  con  che  applauso ,  con  che  soddisfa- 
zione di  ciascuno  furono  ascoltate ,  quando 
egli  le  recitava?  Come  vi  maravigliavate,  co- 
me gridavate  talora ,  come  spesso  stupivate 
4clla  dolcezza ,   della    grazia ,    della    vaghezza 
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di  que'  suoi  bellissimi  componimenti  !  È  no?j 
solo  gli  approvaste  voi ,  ma  quasi  per  legge 
gli  approvaste  ,  Se  dunque  il  Secretano  vo- 
stro gli  ha  pubblicati ,  ha  pubblicato  quella 
cose,  che  da  voi  sono  state  approvate  per 
lodevoli  e  belle  ,  e  donde  ha  creduto  ,  come 
è  nel  vero,  the  maggiormente  questa  Com'- 
pagnia  ne  risplenda  ,  ne  divenga  più  gloiio- 
sa.  E  certo  tale  ingegno  liluce ,  tal  dotila 
na  si  sparge,  tal  giudizio  si  conosce,  tal 
grazia  risplende  ne'  componimenti  del  vostro 
Q.  Ortensio  ,  che  senz'  altro  rivedergli  o  rr- 
purgavgli   più,   si   potrebbon  sempre  tra  rive-  i 

dutr  e   ripurgati    registrare;   ed   al    nobile  in-  ' 

telletto  suo  s'aggiunge  una  santissima  volon- 
tà di  far  sempre  cosa ,  onde  la  virtù  già 
sbandita  ne'  passali  secoli  e  in  questo  felice- 
mente ritornata,  più  lucente  che  nessun'allra  1 
Dea  si  mostri  al  mondo  .  Ma  quando  bene  ' 
e  i  testimonj  provassero  l'intenzion  dell  ac- 
cusatore ,  e  le  cose  pubblicate  dal  vostro  Se- 
cretario  fossei'o  tali  che  non  si  tlove^sej-o  pub- 
blicare; nondimeno  s'apparteri'ebbe,  Giudici, 
alla  vostia  prudenza  con  grandissimo  tem- 
peramento procedervi  :  che ,  se  ben  riguar- 
date ,  non  stabilisce  la  legge  in  questo  caso 
pena  determinata ,  ma  tutto  lascia  ad  un  di- 
screto arbiti'io  ,  ad  una  piudente  avvertenza 
di   voi ,   Giudici  .     Recita   tu   il   fine  della   Icg- 


g<;  ....     Ma    non    bisogna,    che    già     mi   pai" 
tioppo   ben   d  averla   a  memoria.    E   in  caso, 
dice  ]a  legge  ,   che  il  Secretario   di  volghi   i  se- 
creti  mistej'j    della   virtù ,     sia  punito   ad   ar- 
bitrio   e   discrezione     di    coloro    che     saranno 
giudici    eletti.     Ecco   dunque    che    non    è   la 
pena  eh   egli   sia   scacciato   da  tjuesta   virtuosa 
Compagnia,   come  ardentemente  voleva  il  suo 
accusatore.     Di    che    nulla    cosa   potieste    far 
più   nociva    e  più   perniciosa    alla    vostra    re- 
pubblica :    perchè   prima   voi   le   dareste   poco 
credilo  ^    e    le   torreste   assai   della   buona    opi- 
nion  che   n'  hanno   gli    uomini  ,   vedendo   co- 
me   nel   principio    del    suo   l'inascimento    ella 
è   corrotta ,    travagliala  e   da   sé   stessa   discor- 
dante.  Quale   si   spererebbe   che  fosse   il   me^;- 
zo   suo  ,   quale  il   fine  ,     trovandosi   disordini 
ed   errori    nel   principio  ?    Oh   quanto    sceme- 
rebbe    di   riputazione    e    di    gloria,     come   si 
credesse   per  certo  ,   che   gli  ortlini   vostri   son 
rotti,  le   Ifggi   violale,    la  concordia   disgiun- 
ta! Egli  è  prudenza  celare  e  nascondere  qual- 
che  picciolo   peccato   in    questi   principj  ,   non 
divolgarlo    e   farlo   palese   al   nìondo  .    L'opere 
buone,   le   virtuose   azioni  ,   gli   eccellenti    fatti 
si    vogliono    con    ogni     sorte    di   laude    alzare 
al   cielo  .     Or   qual   si   crederebbe   che   fossero 
gli   altri    virtuosi ,   se  il   Secretario   della    virtù 
fosse  pubblicato  per  infame  ?   s'  egli ,    che  h^ 
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maggior  obbligo  d'  osservar  le  leggi  ,  eli  ese- 
guir gli  ordini ,  di  mantener  questa  l'epub- 
blica ,  e  che  per  l'ufizio  suo  pei'petuo  più 
ne  sente  fiutto,  piìi  ne  partecipa,  è  poi  giu- 
dicalo corrompitore  e  violatore  di  tanto  vir- 
tuoso Imperio  .  Che  si  crederà ,  per  Dio , 
degli  altri  che  meno  sono  obbligati ,  e  man- 
co ne  senton  fi'ulto  ?  Ognun  certo  dirà  ,  che 
questa  Compagnia  non  potrà  durare,  che 
tosto  si  dissiperà,  ch'ella  cadrà  tosto  a  ter- 
ra. Certo  in  questo  caso  mi  si  rinuova  la 
contemplazione  d'Anlipatro,  il  quale  inten- 
dendo come  Parmenione  era  stato  fatto  am- 
mazzar da  Alessandro,  disse.  Se  Parmenio- 
ne è  stato  infedele  ad  Alessandro,  a  chi  si 
potrà  credere  più  mai  ?  Se  non  gli  è  stato 
infedele,  che  debbiam  far  noi?  Duolmi  an- 
cora che  que' sediziosi  vosti'i  avversarj  avran- 
no incredibile  contento,  veggendo  dato  prin- 
cipio alla  ruina  di  questa  virtuosa  repubbli- 
ca .  Né  potrebbe  avvenir  cosa  mai ,  che  più 
fosse  lor  cara  ,  che  più  fosse  desiderata  da 
loro.  Dopo  considerate,  vi  prego,  o  Giudi- 
ci ,  a  che  grande  imprudenza  ha  tentato 
condurvi  questo  accusatore .  Or  non  vede 
egli  che  se  il  vostro  Secretano  è  sbandito 
dal  Collegio  della  virtù  ,  eh'  ella  subito  cade 
in  manifesta  luina  .'  Non  ha  egli  i  secreti 
degli  ordini ,    delle    leggi  ,    delle    cerimonie  -j 


<le' numeri ,     e    dì    tulli    gli    altri  inìsterj    in 
mano  ?   Non   sa  egli  1'  opere   vostre ,  i  consi- 
gli  vostri ,    i   disegni  vostri  ?    Io    non    credo 
già  che  Leone ,     per  la   somma  bontà   sua   e 
per  r  infinito   amor  eh'  egli   porta  alla  virtù , 
pensasse   divolgarli  giammai  j    anzi  molto   più 
guarderà  sempre    questo  nobil   Tempio  della 
virtù    vostra  ,    che    non    facevano    que'  sacri 
Leoni ,    i   quali    con   bel   misterio    eran    posti 
per  guardia   dagli  antichi    teologi  dinanzi   al- 
le porte   de'  tempj  .    Ma    non    è   però,  che  se 
fosse   da   voi   scacciato ,    egli     non  potesse   di- 
volgarli :     e  con   giusta    e   ragionevol   cagione 
li   divolgherebbe  ;   ed   allora   si   patirebbe  una 
giusta    pena     d'  una     singolare     imprudenza . 
Che    per  non     volere    eh'  egli    discopra    una 
minima    particella    di    quelle    cose,    che  non 
oscurano,  anzi  illustrano  questa  Compagnia, 
si   stimolerebbe    e   sforzerebbe   quasi    a   disco- 
prirle tutte,    e   quelle  massimamente,    in  cui 
consiste  la  forza,  la   vita,    l'anima  e  il   fon- 
damento  della   virtù  ,  che  celate  ingrandisco- 
no,  discoperte  abbassano  questo  Imperio.  Oh 
impudente     audacia  !    oh    stoltizia     non    più 
udita!     E   voi.    Giudici,     più   dubitale,    che 
questo   giovane  stiuiolato,  come  dissi,   da' vo- 
stri  avversar]   sotto  color   di  bontà,   sotto  ve- 
lala  faccia   di   giustizia,    sotto   ombra   d'esser 
geloso     delle   vostre   leggi,    non    tenti    ora    di 
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rovinare  ,  dispei'gere  ,  spi'ofonclar  questa  vir- 
tuosa repubblica  ?  Or  non  vedete  voi  ,  che 
poscia  che  i  vostri  avversar]  non  han  potu- 
to né  colla  giustizia,  ne  colla  forza  impe- 
dirla o  corromperla,  cercan  ora  a  guisa  di 
volpe  con  fraudi  e  con  inganni  mandarla  a 
terra?  Non  vi  lasciate  inviluppar  dalle  liscia- 
te parole  di  costui  ,  che  sotto  un  falso  ve- 
lame di  bontà  ricoprono  un  veleno  manife- 
sto. Considerate  molto  bene  c|uali  siano  le 
parti  sue  ,  quali  del  vostro  Secretario .  Già 
vedete  che  niente  si  prova  contra  Leone  j  e 
com'egli  non  ha  errato,  così  non  è  possì- 
bile il  provar  veramente  ch'egli  abbia  erra- 
to. Non  i  testimonj  prodotti,  non  la  poliz- 
za recitata  lo  convincono  .  E  quando  ben 
provassero  ,  egli  lo  poteva  fare ,  nò  violava 
le  vostre  leggi  .  Recatevi  innanzi  agli  occhi 
le  fatiche  ,  le  quali  ei  già  molto  Itmpo  ha 
sostenute  per  voi,  ed  ogni  giorno  sostiene 
volentieri  i  le  quali  certo  non  meritavano 
d'aver  sì  sfortunato  e  miserabil  fine,  d'es- 
ser cagione  eh'  egli  sia  ora  posto  in  sì  gran 
periglio  dell'  onore  e  della  fortuna  sua  ,  e 
scacciato  da  sì  nobile  e  virtuosa  Compagnia , 
la  quale  egli  sopra  tutte  le  cose  del  mondo 
ama  riverisce  e  adora,  senza  la  (juale  né 
sa,  né  può  vivere  in  modo  alcuno.  Non  le 
facukà,     non   gli   amici,    non    la  vita,    non 

lo 
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lo  spirito  ,  non  altra  cosa  gli  è  cara  senza 
voi  ,  carissimi  e  virtuosi  amici  suoi .  Oh  mì- 
sere ed  infelici  fatiche  !  Questo  è  dunque  il 
frutto,  che  dopo  tanti  affanni  voi  partorite? 
Oh  amore  veramente  portato  alla  virtù!  Que- 
sto è  il  premio,  che  tu  doni  a' seguaci  tuoi? 
Oh  male  avventurate  speranze  !  Cosi  dunque 
in  luogo  di  contento  e  di  onore ,  porgete 
altrui  infamia  ed  esilio  ?  Or  dove  andrà  il 
vostro  Secretario  scacciato  da  voi  ,  senza  i 
quali  non  sa  essere  al  mondo  ?  Agli  avver- 
sar] vostri  forse  ?  Ma  egli  non  saprebhe  mai 
raccogliersi  tra  que' sediziosi  ,  contra  i  quali 
è  stato  ed  è  ogni  giorno  terribile  combatti- 
tore, ne  sosterrebbe  mai  ch'essi  avessero  una 
tale  allegrezza  ,  né  a  voi  farebbe  mai  una 
tale  ingiuria.  Andrà  al  vizio?  Or  come  mai 
un  uomo  nudrito  tra  gli  onori  della  virtù  , 
potrà  vivere  tra  la  puzza  de'  viziosi  ?  E  voi 
come  sosterrete  con  onoi*  vostro  che  un ,  che 
sia  stalo  già  tra  voi,  si  vegga  poi  involto 
nelle  lordure  del  vizio  ?  Tornerà  alla  pa- 
tria? Ma  come  potrà  mai  mostrarsi  a' suoi 
cittadini ,  a'  suoi  parenti  ,  alla  dolcissima  pa- 
tria sua,  essendo  scacciato  dalla  virtù  per 
infame,  rifiutato  da  voi  per  corrotto,  sban- 
dito per  infedele  ?  Egli  ripieno  di  quella  mo- 
desta vergogna,  di  che  l'ha  vestito  quella 
nobilissima  virtù ,  prima  eleggerà  di  mori- 
T.  IV.  Esemp.  di  Eloq.  Q 


re ,  che  mostrarsi  disonorato  a'  suoi  cittacii- 
rii.  Gira  indie  selve  disperso,  acciocché  gli 
arbori  ,  gli  sterpi ,  i  sassi  ,  gli  uccelli  e  le 
fiere  siano  continui  testinionj  della  sua  in- 
famia? Che  farà  dunque?  Egli  certo  scac- 
ciato da  voi ,  si  volgerà  intoino  a  voi  a  ri- 
guardarvi ,  come  cosa  eh'  egli  sommamente 
ama  ed  onora;  e  non  potendo  star  con  voi 
altri  insieme,  andi'à  girando  ne' luoghi  più 
vicini  mostrandovi  la  sua  innocenza  ,  ricor- 
dandovi lamor  suo,  testificando  la  fede  sua, 
e  con  ogni  segno  di  verità  aprendovi  l' af- 
fezionato animo  suo  .  Ma  voi,  spero,  non 
sosterrete  ,  Giudici ,  che  con  sì  chiaro  esem- 
pio di  malignità  sia,  non  dico  il  Secretano 
vostro  solamente ,  ma  la  virtìi  stessa ,  per 
torte  ed  inique  vie  lacerata  ed  oppressa  ;  an- 
zi coir  altezza  dell'animo  vostro,  col  maturo 
discorso ,  col  prudente  giudizio  ,  al  Secreta- 
no il  grado  suo,  alla  virtù  il  Secretano, 
air  uno  e  all'altra  e  l'onore,  e  lo  spirito 
conserverete . 
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